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Jpsa mutatio consuetudinis , ctiam quae adjuvat 
utilisât e , n'ovitate perturbât . Qiiapropter quae 

utilis non est , perturbatione in fruçiuosa.' con- 

. * • ‘ • » 

. sequenter noxia, est . 

Saat’ Agostino ad Januar. Ef.JLIV. eaf. V. 



2 ' ’ 

3 ' 

*1 * 

P 

r- 

| ) PRESSO GIOSEFFANTONIO ARCHI. 


IN FAENZA MDCCLXXXV11. 


Con Licença de' Superiori • 



Digltized by Google 


t 

X III X 

Al XkVEt&npmim AiovjicriQB^, 

GIROLAMO ZUCCHIN1 

Patrizio Faentino , dcll’ una e T altra Legge 
Dottore , Protonotario AppoftoJico, Ca- 
uonico délia Chiefa Cattedrale , ç 
Pio-vicariQ Generale in Patria 

' * * A * 


\t - 



f^ETipissiMO Adoi^srcXOBjE , che il Pub- 
blico giudice avveduto a un tempo , ed 
impartiale vorrà farci ragionc , fe ail * 
edi^ionc di que (ta inter effante , ed erudita 
Operetta noi ojiamo di porre in frontc il 
r voftro Ts(ome. Sono note ad ogrnno le fin- 

golari beneficen%e che in varie occorren%e 

§ 2 « 
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ci avete larga mente compdrti te ; e no) ml T 
offert a , cbe vi facciamo di quefto pkc'iol 
Volume , intendiamo di adempiere in qualcbe 
modo al débit o cbe ci corre , di grata ri-' 
conofccn%a 9 e di tribut are nel tempo fteffo 
un giujlo omaggio al voftro merito . "Ben 
e noto y cbe i favori délie Anime grandi 
ultra non vogliono ricompenfa , cbe la fod- 
disfayone medefima da loro provata nel 
favorire altrui ; e prefunyon biaftmevol fa- 
rt bbe d* umil Perfona l 9 arrogarft verfo le 
fteffe il titolo di donatore . ad altro 

fine pero ve £ umiliamo , fe non per cbe coll* 
innata vojlra umanità rifguardandola , quel- 
la proteyon ne prendiate, cbe agli offerenti 
avete mai fempre benignamente accordata • 
temiate già , 7{EVEKjzyp ,s5lM o A407{- 
SiG'HpRjz y cbe noi offendiarno la voftra vir- 
il* y e forprendiamo la voftra modeftia tl- 
bligandovi a foffrire il rincrefcimento di 
leggere qui efpreffi i Voftri encomj • V e- 
fecuyone di si nobil penftero fi riferbi ad a\- 
tra felice penna 9 cbe volendo for mare il 
modello £ un infigne Ecclefiafiico fornito 
di rettitudincy di dottma y e di ylo per 
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renderlo utile alla Cbiefa , aille al minU 
ftero , e degno dei facri titoli , di cul s rU 
veftiro , dovrà fur trame am be da Vol i 
pu uivi h ne a me ml , corne quegli y cbe quan~ 
tunque Jul fior degli ami , in qucfla voflra 
Patria vi rendejle fpeccbio di c on fuma ta 
probit à , t di avveduta prudenyt , onde foi 
pel corfo di tre anni Jaggiamente reggefle % 
e gcrvernafle que fl o fior ente Eccleftajlico Se~ 
minario , e foc* any nella cojpicua carica di 
Vicario Capitolare , ed or a in quella di Pro - 
vicario Generale defle , e date alla giornata 
le piu convincenti rifrove di molto Jafere , e 
d * inflanc a bil ylo , non difgiunto da quella 
farticolare ajfabiliffrma gi oui alita > con eut, 
mentre ui rendete acceffibile a tutti , di 
tutti Vi obbligate P affeyone , e la filma ; 
e ben chiaramente manifeflate , cbe il folo 
magnanimo voflro genio di giovare al Pub - 
blico , ed al Priva to v* indujfe ad accetta- 
re voflro mal gr ado l * onorevol inc a ri co y 
cbe foftenete. Degnate dunque , 7{eVE 
PISSïmo Mo f NJiG r np?£ , di benigno gradi - 
mémo que fl* umil offert a, cbe Vi prefentia • 
mo 9 c nel mentre , cbe Vi preghiamo di 

con - 
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commuant ï onore del valido voftro patroci- 
riio y permettete , cbe dopo il bacio délia fa - 
cra Mario ci diamo l* onore di cjfere 

Di Voi Rev ) no Monfignore 


Façnça 30, Giugno 1787, 


(Jnii Devhii ed Qbhni Scr, 
Li Fratelli Archi . 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGERA'. 

RA le carte del fu Car- 
dinale Pallavicini Se- 
gretario di Stato fu tro. 
vata quefta importan- 
te fima Difiertazione di un Anoni- 
mo, il quale, per quanto pare, la 
fcrifle primamente fotto il Ponti- 
fïcato délia Santa Memoria di Clé- 
mente XIII., ma in un’ Opéra più 
voluminofa fopra la Difciplina Ec- 
clefiaftica . Da quefta egli poi la. 
ftaccô per compiacere quelf Emi- 
nentiflimo, che voleva particolar- 
mente eftere informato Ailla muta- 
bilité délia Difciplina, e allor fi ve- 
de , ch’ egli altre çofe vi aggiunfè 
più proprie de! tempo, in che la 
prefentô a quel degnilfimo Porpc- 
rato. Un mio amico avutala per 
poco tempo la ricopiô, e confide- 
ran do, non eflervi cofa più oppor- 
tuna a’ noftri giorni, ne’ quali tut- 
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tj voglion parlare di Disciplina , me 
l’ha trafmefla, perche la pubblicafi- 
fi colle mie ftampe , e io ben vo- 
lentieri ho intraprefo di farlo, an- 
cora per configlio di alcuni dotti 
Uomini, a’ quali T ho fatta vedere. 
L’Autore, chiunque ei fia, f e an- 
cora vive, non fi dovrà dolere,che 
io mettala alla luce; piuttofto vor- 
rei , ch egli s* inducefle a farmi te- 
nere anche T altro Trattatino, ch* 
egli cita in un Iuogo délia prefente , 
quello , dico , délia podefla rtgolarrke 
délia difciplina . Che fe fols’ egli già 
morto, prego quelli , a’ quali deb- 
bon gli fcritci di Lui etfer paflati , 
a non privare più lungamente il 
Pubblico di un’ Operetta troppo uti- 
le alla Religione, e troppo necefi 
l'aria al difinganno di tanti , che a* 
noftri dî con falfe ■ dottrine , e con 
mafiime di una viliflima indebita 
adulazione aile Secolari Podeftà vo- 
gliono mettere in mano a'Principi , 
corne il grand Ofio dicea, l y mcenfiert , 

DIS- 
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DISSERTAZIONE 


SulU mtttabilita poco intef* dt' pi à 
D B L L A 

DISCIPLINA ECCLESI ASTIC A . 


* > 




l. !*. — . 

iSV. 

x ? ) Y difïèrenza , che laddove quegl’ 

immutabili fono , fia qucfta a 
x , varietà fottopofla . Tertulliano 

fin da’ fuoi tempi lo pronunzio ncl libro de Vir * 
ginibus velandis con quefte parole: Régula quidem 
fidei una ômnino e/l , /o/ü immobilis y C? irrefor • 
main lis , . . Hac Lege fidei manente caetera jam 
difciplinae , converjationis admittunt . novitatem 
eorrectionis , opérante Jcilicet , £? proficiente ufque 
in finem gratia Dei . E de' Criftiani dommLra- 
gionando, lo acconfento ben volentieri . Percioc- 
chè foftenendofi edi quafi fopra pietra fondâmes 
taie fuir infallibile verità di Dio parlante , ciô * 
che da Dio agli Uomini fu rivelato , ficcome un.a 
volta fu vero , cosi elfèr lo dee , e (àrallo mai 
îempre . Ma quanto alla difciplina , avvegaacchfc 
* Ç?i S ene t a lmente concedere , che ella fia va- 
ria bile , voglionfi nondimeno ufare parecchie ec- 
cezioni , acciocchè non fi cada in graviflimi er* 
rori. E quçfio è appunto cio , che di quefta Difr 

A ' fort a- 


biffer en 
tra * dommi 
e U difcU 
plina . 


bivr/îodè 
délia Dif* 
fert4K/o/t€i 
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(ertazione farà il precîpuo argomento. Quinclî 
perche ad una si rilevante trattazione niente man- 
chi , di due altre controverse diremo , delle qua- 
li la condizione de' noftri tempi rende neceirario 
1 * efame . Una è , quali cote richiegganS , per- 
che legittimo fia ,. e non abufo un cambiamento 
di difciplina : la féconda, fe fia necellàrio, o > al- 
meno fpediente di richiamare una vecchia difci- 
plina, perche miglior fia délia nuova già intro- 
dotta . In due parti adunque divideremo la Dif- 
fertazione , e nella prima difamineremo , quai di- 
fciplina fia mutabile i nell' altra parte di quelle 
due controverse farà diligentemente da noi di- 
fputato ; ma in tutte prenderemo occaiione di di- 
fendere da’ maligni riprenfori la Chielà , e la fua 
venerabiliflima autorità . 

P IL Entrando già nella difcufTione del primo 

VA K 7 E • punto , dico , che non ogni difciplina è variabile. 

Quâl di- Non lo è certamente in primo luogo la difcipli- 
fcipHns ÇtA na , che a noi è venuta per immediata iftituzione 
mnubUe? di Gesù Crifto. Oilèrva Sant’ Agoflino , che Cri- 
py Ion lo è fto Signor nottro non fece alcuna ordinazione 
7. quelle y intorno il comunicarii a digiuno piuttoSo che 
fie c i vie- dopo le Agâ pi , ma lafciollo alla difpolizion de- 
ne imme- gli- Appoftoli . Quai m ara vig lia pero , che dap- 
diAtdmente principio intorno a cio fiaci ltata varietà di dilci- 
fo Crifto • plina ? Ma fe a cagion d'elempio avelfe Crifto 
ordinato , che 1’ Eucariftico^ Pane fi prendelle do- 
po definarc , non credo già, lbggiunge il Santo 
Dottore , che niuno farebbe ftato si ardito di 
cambiar quefto coftume : ( i ) Ideo non vraecepit 
( Crifto ) , quo deinceps ordinc J'umeretur (1 Euca- 
rillia ). ut Apojlolis , per quos Ecclefias dijpofiturus 
erat ,-Jcrvaret hune locmn . Nam Ji hoc ille mo- 
nuiflet , ut poft cibos nlios Jcmpcr Jumeretur , credo, 
quod eum morcm tietno variajjït . Perd 1’ Appofto- 
lo volendo a' Corinti , tra* quali nel riccvimcnto 
délia Cena Dominicale grandillimi difordim 1er- 
pee-iavano , dare la regola, da cui non S dovei- 
p . fero 


CO Ep. U 8. ad Janiuir . 
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fero per alcun modo fcoftare , li avverfiva che 
non egli era, il quale aveftela loro prefcritta, ma 
Gesù Crifto medefimo : ego enim acceyi a Domi- 
no , quod C? tradidi vobis (2). Ne in quefta fola 
occaftone usô Paolo quefta ammonizione . An- 
che in propofito del Matrimonio fe ne valfe. Ad 
inculcare , che, fe una Moglie avelîè forti ragioni 
di fepararfi dal Marito , non dovea tuttavia paf 
fare ad altre rtozze , giudicô di ammonirc gli ftefli 
Corinti , che non fuo era quefto precetto, ma di 
Crifto : Iis autan , qui Alatrimonio iuncli Junt , 
PR AEC IP IO NON EGO , SED DOMINUS , uxo - 
rem a viro non difcedere : quod fi difcejjerit , ma- 
tière innuytam , aut viro Jiio reconciliari (3); e 
poco appreflo per lo contrario entrando a difcor- 
rere délia Verginità premette di non averc fu ciô 
alcun precetto del Signore : De Virginibus yr'pece- 
ytum Domini non habeo . E quefta è la ragiône , 
per cui la Chiefa non ha podeftà di far nelle co- 
fe , che alla foftanza de’ falutiferi Sagramenti ap- 
partengono , verun cambiamento. Perciocchè le 
cofe , che rifguardano la foftanza de' Sagramenti , 
furono da Crifto medeftmo determinate . Cosi 
pure non potrebbefi toglier di mezzo la Vefcovil 
dignità , perciocchè clla è di divina iftituzione . 
Vedefi già , che dir fi debba di coloro , che a! 
Roma.no Pontefice negano un primato di univer- 
fale' giurifdizione fopra tutta la Chiefa, e alla 
Chiefa la forma di monarchico reggimento . Che 
Marc antonio de Dnminis , che Edmondo Richerio , 
che i Proteftanti lienofi ftudiati d' introdurre nel- 
la Chiefa quali un govcrno puramente Ariftocra- 
tico, quali ancora il Democratico , fi puô toile- 
rare. Ma che Febbronio , che un Pereira , il quale 
fi dichiara Sacerdote e Teolngo di Lisbona , che P 
Autore délia Ri forma d' Italia , il quale fi protefta 
c vuole per forza etïer Cattolico reputato , a 
fronte fcoperta rinnovino quefto errore , e quafi 
fpaccinlo per ortodollà indubitabile verità,ècofa 
; -A’ * Ai ' - . da 

(O 1 . Cor. XL Ç S J I. Cor. VIL io. 
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da non udirfi fenza fremito. Non io qui voglio 
inettermi a combattere tanta impudenza . Hanlo 
già fatto autori aflai , lo Schelefirate , il Charlas , 
il Ballerini , il Sangallo , il Kaffmans * il P. Ma - 
machi y per tacere d* altri più aotichi y e anche 
• moderni , i libri de* quali o lono per le mani di 
tutti , o polion vedern citati neli’ Antifebbronio dell* 
ora Abate Zaccaria . Bafta a me recare in mez- 
zo un célébré pafio di Giovanni Ger/bne quel gran 
Cancellier di Parigiy che fu l’anima dei Conci- 
lio di Co/lanfa . e tanto fi magnifica da tutti i 
contraddittori di Borna : Status P&palis y die' egli 
( 4 ) » infiitutus e/l a ChriJ lo fuvernatur aliter , Z? 
immédiate tamquam P ri mat um nabens Monarchi * 
Cum , i? Regalem in Ecclefiafiicd Hierarchia , fe- 
eundum quem j latum unicum (J fupremum Eccle- 
fia militans dicitur una fub Chnjlo s quem / latum 
quifqùis impugnar e, vel imminuere , vel alicui ftatui 
Ecclefiaftico particulari coaeqiiare praefumit , fi hoc 
pertinacitcr faciat , Haereucus efl , Schifmaticus y 
. impius y atque facrilegus . Quefti Signori Richeria^ 
ni moderni piglinfi quai più vogliono di si pom- 
pofi titoli * regalati loro aa Gerjone ; niuno gliel* 
învidieràv Ma per cio, che al noftro intendi- 
mento fi aflfa, manifefto efièr dee , che eflendo 
il Monarchico reggimento nella Chiefa ftabilito 
/ da Crifio, quantunque cofa fia di efterior difcipli- 

na , non potrebbeû da qualfiafi podefià délia ter- 
ra cambiare. 

Regolit per III. Ma qui fiibito fi domanderà , corne co- 
eonofeerefe nofeer fi pofla, (e un punto di dilciplina fia di 
.P"** 0 divina iftituzione di Gesù Crifto. La rifpofta è 
di difcipli - nuefta , che prima convien vedere, fe fiaci ftato 
na/iad’im- aagli Appofioli tramandato; dipoi deefi confide. 
mediart i- rare la fua materia. Ora due principaliffime re- 
fiitnzjone gole > per tacerne altre propofie, e dichiarate dal . 
'di Crifto • Bellarmino (s)> abbiamo per conofcere , fe una. 

tradizione vengaci dagli Appofioli. La prima è 

quel- 

Ç a) De StatiK Ecclcfi confit. I. ÇiJ De vtrbo 
Dci lib. IV ; eap. IX. 
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qufclla , che udimmo diflopra da Sant' Agoflino , L effet de* 
c che ei ci ripete nella lettera a Gennaro (6) : a noi ve* 
Ilia autcm , quat non fcripta , fed tradita cujlodi- nuta dâgli 
* mus , quat quidem toto ter r arum orbe objirvantur , Appoftoli , 
dantur intelligi VEL AB IPSIS APQSTOLIS , vel 
plenariis Coneiliis , quorum eft in Ecclefia Jaluberri* 

• aucïoritas , commendata atque flatuta retineri . ‘ 

Qacgli u fi adunque , che da tutti la Chiefa ibno 
oilervati, fenza che fi poflà additarne il princi- 
pio, o da’ plenarj Concilj, o dagli Appoftoli ef- * 

1er debbono derivati . Se perô di tali generali ufi 
. . . fi trait i, de’ quali niun plenario Concilio fia fia- 
to il primiero iftitutore, debbonfi quefti agli Ap- 
poftoli riportare. Onde lo ftefïb Agoflino dicea 
C 7 ) ; Multa , quat non inveniuntur in litteris Apo • 
ftolorum , neque in Coneiliis pofteriorum , LP tamen 
quia per univerfam euftodiuntur Eccleftam , nonnifi 
a b ipïis tradita LP commendata creduntur ? JL’ altra 
regola * confultare il fentiniento delle Chiefe Ap- 
poltoliche , cioè fondate dagli Appoftoli . Se que- 
lle tengono* che una, od altra cofa è di Appofto* . 
îica tradizione, non poffiamo ingannarci nel exe- 
derla taie . Quefta regola è di Tertulliano Ç 8 J : 

Id efft ab Apojîolis traditum , quod apud Ecclefias 
Apoflolorum fuerit facrojanélum . II che principal* 
mente vuole intenderfi délia Chiefa Romana «, 

Maximae , dicea S . Irtneo veramente di cofe di 

iède parlando , ma per parità di ragione anche 

délia difeiplina inteudendo , LP antiquijjfimae , LP 

omnibus cognitae , • a gloriofijjimis duobus Apojîolis 

Petro LP Paullo ROMAE Jundatàe LP conflitutao • • 

Ecclefia* eam , quam hab*t ab Apojîolis traditionem , 

LP adnundatam omnibus fidem , per fuccejjiones 
Epijcoporum ptrvenientem ufque ad nos , indicantes 
confundimus omnes tos 9 qui quoquo modo per fui 
flacentiam malam y v*l variant gloriam , vel per 

■*A 3 . , coeci * ' 

• . > * 

Çà J Ep, 54- al îi8. ad Januar. (7 J Lib, IL de 
Bapt. cqntr . Donat. cap . VIL Ç*) Lib. IV. con- 
tra Mtrcion. cap. 5. 
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coecîtatem , Cf màlam fintenùain , yraeterquam o- 
//. tffcr port et , colUgunt . Ma perche gli Appoftoli pollo- 
dee di m 4- no elîere ftati non folo proniulgatori ‘ de' divini 
^ Precetti , corne richiedefi , acciocchô i Precetti 
fW/f/4/o- da loro trafmeflici fieno di divina iftituzione , ma 
t* divin* autori pur anco deïïa difciplina praticata da tut- 
anrorit k fi ta la Chiela , e corne Appoftolica predicata dal- 
P°ff* ftcn~ je Chiele Appoftoiiche ; perciô in lecondo Iuogo 
dcre • diceaû, che alla materia degli fteflî Precetti era 
a por mente. Or dunque le di cofe parliamo , le 
quali dal folo Dio potevano eifere iftituite, e ta- 
li fono quelle, che rilguardano la coftituzione, e 
1 ’ eftenziale governo délia Chiefa , e la foftanza 
de’ Sagramenti , del Sagrihzio , del culto divino , 
quando non fieno fcritte , ma per tradizione of- 
lèrvate , debbonli certamente riconolcere corne 
da Crifto Habilite , e per gli Appoftoli fino a noi 
pervenute . Per dame un elèmpio , e chi battez- 
zerebbe un bambino , che attualmente nè crede , 
nè puô credere , fe non 11e aveflimo divin pre- 
cetto ? Anzi farebbe quefto error gravilfimo . Con - 
JUetudo matris Ecclefiae , lentiamo di nuovo Ago- 
Jlino ( p ) , in baytiçandis parvulis nequaquam J'yer - 
nenda eji , neque ullo modo J'uyerflua deyutanda y 
nec omnino credenda , nifi Ayojiolica eJJet truditio . 
Cosi pure che valido fia il Battefimo degli Ereti- 
ci colla débita forma conferito , è di divina ilti- 
tuzione per gli Appoftoli conofciuta , e perciô lo 
ftello Agojlino in non altro , che nell’ Appoftolica 
tradizione rifonde fempre , che non dçbbanii ri* 
battezzare i battezzati dagli Eretici. E veramen- 
te nè la Chiefa , nè gli Appoftoli non potrebbo- 
no dare al Batteftmo un valore, e una torza, che 
d a Crifto non ha. L’ Appoftolica tradizione adun- 
que , di cui qui ft parla , non è un* iftituzion de- 
gli Appoftoli , ma folo una promulgn^ione délia 
volontà di Crifto Signore . Ma fe li tratterà di 
cofe , alla iftituzion délié quali giugner poteva 1 * 
autorità degli Appoltoli , avvegnacchè non ne a- 

veiiéA 

ÇçJ Lik de Gen. cap, 2 y 
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veftero fpeziale comandamento di Crifto , com« 
fon tutte quelle , che riguardano le cerimonie , e 
i riti lacri , e certo accidentale apparato efteriore 
delT Ecclefiaftico reggimento , quai dubbio , che 
veri iftitutori di elle ftati fieno gli Appoftoli? Ta- 
ie farebbe la triplice immeriione , che già per 
parecchi fecoli fu ia generale ulo delle Chiel'e 
nel battezzare , e le più cofe, che troviamo da 
Clemente Alejjlxndrino , da Bafilio , e da 5. Leone 
agli Appoftoli , corne ad autori aggiudicate •. 

IV. Potrebbe qui uafeere un non inutile Ne pertïê 
dubbio , fe gli Appoftoli abbiano fui primo ço- tredaji,cbc 
minciamento délia Chiefa ordinate le cole tut- tutte le cq* 
te, che per divino comandamento di Crifto d Oi fe d'iftitu - 
veano nella difciplina prelcrivere. Ma , facile è xjone di~ 
fciorlo. Tra le cofe, che il Signore lafeiô agli vin* ftene 
Appoftoli, perche ftabiliilerle nella Chiefa , avea- ftete fnbi - 
ceiie altre , che fui primo annunziarfi del nuovo to ordirutt 
Vangelo doveano trarfi a luce , e ordinare; ma da&li Ap- 
ajtre erano tali, che non doveanft nè proporrej pojtoli $ e- 
nè comandare , che a certi tempi , e in certe oc- &t*»o lefie- 
calioni e congiunture , dove necelïità richiedellè bilironofe . 
di farlo. Non altramente , che nelle cole di condo le 
Fede , e da Dio medeftmo rivelate alcune fino circoftanzje 
dal principio délia Chiefa furono dichiarate , e i bijogni 
corne 1’ jnetfabije Trinità delle divine Perfone \ delle Cbic« 
ma ajtre non furono apertamente moftrate, e da fe , 
tutto il Criftiançfimo riconofciute , 1 e non nel 
decorfo de’ fecoli, corne la perfetta ugualità dél- 
ie ftelle Perlone , lecondo çhe le nate erelie ob- 
bligarono la Chiefa a difanainarle , e a porle in 
chiara luce. Per la quai cola d’ uopo è con molta 
diligenza la divina iftituzione diftinguere dall* 
efeguimento delle cole, che fono d’ iftituzione di- 
vina, nè dobbiamo già immaginarçi , çhe una 
cofa d’ iltituzione divina non fia, perche fui pri- 
mo apparire del Criftianefimo non trovaft dagli 
Appoftoli comandata , bençhè eglino tofto corne 
le in forte occaiioni lo domanaarono , abbianla 
jpoi ordinata. Ne puù e libre çfempio il regola- 
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raento dell* Eucariftica Comunione , non prima 
prefcritto da 5. Paolo , che occafione gliene avef- 
ler dato i difordini , ch» a cagione délie Agapi 
erano nati in Corinto , e cosi pure ciô y che il 
Santo Appoftolo ordinô agli ftefti Corinti intorno 
T obbligo délia moglie di non prendere altro 
xnarito , fe aveile ragioni di iepararli dal primo : 
le quali due cofe erano , corne detto è , di divi* 
no precetto . Ma quefta oilèrvazione ha molto 
più luogo nelle coft , che ail' efterior governo 
délia Cniela appartengono . Perciocchè cofa non 
v*ha, la ^uale più dalle circoftanze de’tempi , e 
delle varie congiunture dipenda , che l’efterno 
reggimento degli Uomini. Infatti fe richiamere- 
mo alla mente ciô , che 5. Girolamo divisô in- 
torno 1* Ecclefiaftico governo degli Appoftoli % il 
vedremo chiaramente. Crifto falendo al Cielo, 
fécond o un' antica tradizione preflo di Eufèbio 
rifèrita da Apollonio , il quale fioriva fui comin- 
ci are del lecolo terzo Criftiano e approvata da* 
Bollandifti , avea agli Appoftoli comandato, che 
per doefici anni non fi allontanalfèro da Gerufa * 
lemme , cioè non trajpallallèro a Provincie da 
quella Capitale molto lontane . Perô il numéro 
de’Fedeli nella Palejlina fi riftrigneva , nè era 
si grande y che abbifognaile di molti Miniftri . 
Per. quel tempo adunque , cioè fino all"*anno 
XL. dell’ Era volgare fecondo quelli, che ail* 
anno XXIX. dell’ Era ftellà fiftano con grandit 
lima probabilité la morte di Gesù Crifto y gli Ap- 
poftoli conlecrarono folamente yefcovi . Per- 
ciocchè una fola perlona baftava in una popola- 
zione, o Città di quella Provincia , e de’ luoghi 
circonvicini a governare una Chiefa nafeente , e 
nondimeno bifognava, che quefta perfona ave£ 
fe tutta la podeftà , e tutta 1* autorita necelfaria 
per formare una Chielà batte^ando , creftman- 
do,e diftribuendo la confbrtatrice Eucariftia, cioè 
folle un Vefcovo corne i noftri ; il quai Vefco- 
vo perciô faceva ancora le fnnzioai de* noftn t 
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{ Preti. Ma poi, difperfi che furono per le varie 
parti délia Terra gli Appoftoli , e crefciuto il ni** ' 
mero de’ Criftiani , ordinarono Vefcovi e Prêt! . 

Ma i Vefcovi o non erano ad una particolare 
Sede incardinati , ma deftinati ad Appoftoliche 
feorrerie per diverlè Terre e Città , fecondo che 
il bifogno dell* Evangelio richiedeva 1’ opéra lo- 
ro ; o iblo a qualche Città erano dati, che ef- 
fendo corne la Metropoli di gran tratto di pae- 
iè, dava loro allai largo campo di faticare : le al- 
tre Chiefe adunque furono a’ loli Preri affidate 
sî perè, che reggeflèrle di comune confentimen- 
to. fn fine mouiplicatHi in quelle Chiefe i Fe^ 
deü nacquero per r ambizione de’ Preti dtvifioni 
e fcifmi , che obbligarono gli Appoftoli a pre- 
, porre anche a quelle Vefcovi, i quaii * colla fu- 
periore lor podeftà tenendo foggetti i Sacerdott 
del fécond* ordine , allontanaflero dalle Chiele 
ogni difeordia. Era quefta , corne ognuno fa , la 
£rimaria illituzione di Crifto , acciocchè piii fa- 
ci lmente 1’ unità ttella Chiefa fi manteneilè . 
Nondimeno g'ii Appoftoli , fecondo V opinare dî 
5. Girolamo , parecchi anni tardarono ad efeguir- 
la, finchè dal tempo ftelïo, e dalla propagazio- 
ne délia Fede vi furono condotti. Ma ficcome Altro 
per conlervare 1’ unità tra* Sacerdoti del fécond’ fempio ntl - 
ordine fu in una Chiefa ftabilito un folo Vefcovo, U introàu- 
Cosi gli Appoftoli ftefli per confervare la pace , zjone de' 
e i’ unità tra i diverfi Vefcovi d’ una nazione Metropoli- 
uno ne deputarono , che a tutti que’ Vefcovi fo- tuni , 
vrallaliè . Cosi Timoteo ( ad Efcfo mandato Ve- * 
feovo da Paolo ) avea in cura tutta la Chiefa , ov- 
veto tutta la Nazione di Afin , corne notô S. Gio- 
vanni Grijojlomo ( io ) : cosi pure Tito fu dal me- 
defimo Appoftplo coftituito Vefcovo in CanJia si 

f erô , che tutta gli commife la Chiefa di quella 
fola , chiara allora cd illuftre per cento Città. 

Lafcio ora ed Antiochifty ed Alejfandria , le quali 
Chiele per V antico çojlume , che d’ altronde ef- . 

fer 
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fer nato non puô , che da Appollolica illituzione , 
furono dal Niceno Concilio confermate nella pre- * 
rogativa di giuriiüizione, e di podeità lopra i l^e- 
fcévi delle Dioceli di Oriente , e delP Egitto ( n ). 

Ecco adunque corne gli Appoftoli andarono a poc<* 
a poco l'voJgeiido 1* economia dei governo délia 
Chiefa prefcritto loro dal Divino Maeltro. Nel 
' procello de’ tempi la dignità Metropolitica fu in 

• più clalfi partita , ed ebbe varj pompoli nomi 

• al fecolo Appollolico fconofciuti di Arcivefcovi , 
Primati , Elarchi , e Patriarchi , onde a’ Patriar- 

’ chi gli Kfarchi , a quelli i Primati y a’ Primati 
1 gli Arcivefcovi furono fubordinati . Ma tutto ciô 
non fu , che una più minuta ampliazione del. 
lillema Appollolico y o più veramente Divino. 

Sentait S. Leone (12): Inter BeatijJimos Apojiolos 
in Jimilitudine honoris fuit quaedam dijcretio pote* 

Jlatis y LP quum omnium par ejfet eleclio , uni ta - 
men datum ejiy ut ceteris praeemineret . DE QU A 
FORMA ( notili bene ) Epifcoporum quoque eji or - * 

ta dijiinciio y LP magna dijpojitione provijum eji , 
ne omnes omnia fibi vindicarent , fed ejfent in fin - 
gulis provinciis finguli , quorum inter Jratrçs habe * 
retur prima Jèntentiay LP rurfus quidam in majori* 
bus urbibus conjiituti Jbllicitudinem fujciperent arn- 
pliorcm , per quos ad unam Pétri Sedem univerfalis 
Ecclefiae cura conflueret , LP nihil umquam a Jüo 
cafte dijjïderet. Per la quai cola di Eccleliaitica 
illituzione fono bensi le particolari clalfi di que-* 
iti , che in majoribus urbibus conjiituti ampliorem 
fufciperent Jbllicitudinem , e i nomi pur lo fono , 
co’ quali furono quelli appellati di Patriarchi , Efar * 
chi ec. ; ma che a’ Veicovi in bene delP unità 
délia Chiefa dovelïe uno preporfi , çhe li gover-, 
nalie , fu d’ illituzione Appollolica , o piuttollo 
Divina dagli Appoltoli eleguita,ea norma di que- 
fla li regolù poi la Chiefa nello ltabilire vari gra* 

di di 

( n J Veggaji il P. Bianchi délia podejlà , e délia 
poli fia délia Chiefa T. HL pag. 121. Ç 12 J Ep % < 
XII. a J Anajlaf cap . il. pag. 55. Çaççiar. ediu 
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di di tal maggioranza. Ora da tutto quefto fon- Anche il 
dato ragionamento tragghiamo una riflenTione Primato del 
pe’ noftri tcmpi non inutile, nè inopportuna . Papa pote 
Avea fcritto [nnocenfio III. ( 13 ), che le trallazio- per divin* 
ni , rinunzie , e dcpofizioni de’ Vefcovi non tam ragione net 
jconflitutione canonica , quam injlitutione divina e* decorfo de * 
rano al folo Romano Pontefice rifervate . Ma fieK tempi f vol. 
bronio non fi contenta di opporre ad Innocençio ^erfipiü.em 
1 ’ antichità , che per molti lècoli a’ foli Provi n-ftenderfî al- 
ciali Sinodi commife tai cole , ma ag^iugne ( 14 ) • I e rt f errve 
Ad verba citati cap. Infiitutione divina refieelens délit r tra- 
Guillehnus Barclaius ( che fanto Padre ! ) Traét tU^Joni , 
de Potellate Papae cap. 3 ÜC VIII. objèrpat haec ilia ce (fi 0 ni , e 
ejje-y quibus homines ijli (%ioè la canaglia de’ Pa. depo/Ujoni 
piiti ) in praecipitem errorem deferuntur , ut quid- ie'VtfcvoU 
quid a Papa fiat , a Deo facîum ejje patent . Di InnOccn» 
grazia mi fi permetta, che io polfa per un poco zio III. • 
Jintuzzare tanto intollerabile audacia di adottare difefo . * 

con pompa una glolTa di un falfo Cattolico, quai ♦ 
fu Barclajo, .piena di temerip ugualmente , che d* . 
ignoranza . Io non entrerô a difcutere , • le e co- 
rne fia vero, che per gli otto o nove primi fe- 
.coli fifFatte cole appartenefl'ero a’ Provinciaji Con- 
cilj : hallo fatto 1 ’ Autore dell’ Antifiebbronio ba- 
sante mente . Dico bene, aile cole linora da not 
fiabilité inerendo , che quantunque fino a’ più tar- 
di fecoli per giufte ragioni non abbia il Romano 
Pontefice intorno tai cole fpiegato , e i'volto il » 
fuo Primato, che certamente èdi divfina illituzione, • 
poteva tutta volta per altri piu gravi motivi in fi- 
ne determinarfi ad çfercitarlo ancora in quçfie . 

Non bilogna in cofè , che riguardan diritti , mai «■ » 

perdere di veduta la verilfima, e lavilfima niaf- 
lima di Natale d' Alejfandro Ç l'y J : Aliud efi jure 
aliquo Jemper non uti , aliud ju> illud non habere : . * 

m.quo viri alioquin eruditi hallacinati Junt y quiJub- 
Jiantiam juris a yerpetuo C? non interru y to ejus ufu 

non ' - , 

Ç13J Cap . inter corporalia X. de tranjlat. Epijcop. 

Ci 4 j Cap. IV. §. VU. pag. 247* «dïf. 17 ^ 5 » . 
fij J in Hift. Ecclej: Jaec. IV. dijfi XX. prop. t. 
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lion diJUrigiiunt . Aveano gli Appoftoh non che 
diritto , ma divino precetto o ai feparare l orai- 
ne Vefcovile da quello de’ lemplici Preti, 
coftituire fopra i Veicovi di una Provincia un ge* t 
nerale Soprantendente ( con qualunque nome poi . 

. piacefle di chiamarlo) ; nondimeno per auai tem- 

po non ordinaron che Vefcovi , e più ancora tar- 
. 'darono a fiabilire la dignità di Metropolitan! , 
prendendo dalla fola neceflîtà dclla Chiefa la re* 
cola per mandarc ad efïètto le divine ifiituzioni 
3el loro Maeftro Sinchè i Concil) ProvincuU 

• furono in vigore* finchè ci fi procedette fécond 
, le canoniche leggi , i contenu di a v erne * 

, • débita relazione lafciafbno per lo piu e tuor d* 

« > cafi di appellazione ? e di altri plu ftraordinar; , 
aeli fiefli Sinodi le determinaziom di quelte cao- 
* * fe . . Ma quando la divifioae de’ Regm , e de po» 
litici govemi introduit ditficolta grandimme ne - 

• 'le adunanze di quefti Concilia quando o la ti- 

rannefca violenza de' Metropolitan! voile log- 
giogarfi P autorità de' Vefcovi, o la lor fonnolen^ 

. ♦ la fomentava i difordiai de’ lor Suffraganei , fi 
videro allora i Romani Pontefici obbligati a trai^. 
re a sè queûe caiife , e ad efercitare foii un dirit- 
to , che o divilo in altri > o ad altri comunicat» 
era ail' unità délia Chiefa fommamente dannoio . 
Quefio dunque è folo a vedere , le il diritto a» 

• avvocare a sè le Vefcovili vaflaziom , ceifiom, 
depofizioni fia comprefo nel Pontihcio Pnmato. 

’ , Quando lo fia , liccome quefio è di divina îftitu- 

# * zione , cosi lo è quello eziandio , e lnnocenjto eb- 

be tutta la ragione di chiamarlo diritto non tan- 
to di canonica cofiituzione , quanto da divina 
« ifiituzione derivato. Dove fi olfervi , che noa 
Jiega lo fiellb Innoçtnfio ayerci avuta parte 1a 
canonica cofiituzione : chi dice non tam conflitu- 
tione canonica. , quam injütuûne foin* , non e 
felude quella cofiituzione i lolo piu da aua divma 
' jfiiuizione , che alla canonica cofiituzione ■ . Ut que- 
fio appunto è ciô , che mofira la fingolare accu- 
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ratezza y cou che Innocençio parlé . Perciocçhè 
da una parte è certillima cola , che per le tralla- 
zioni, e le rinunzie de' Vefcovi da tanti Cano- 
ni e ai generali, e di particolari Concili proibite 
voleaci un* autorità fuprema e ftabile , cne fecon- 
*'do i bifogni difpenfar poteflfè da quefti Canoni, 
la quale autorità eifère non poteva , che quella 
del fucceflore di Piero , e Primate delta Ghiefa ; 
daJJ' aJtra i Vefcovi co' loro ricorfi, che nel de- 
cimo , e nell' undecimo fecolo mandavan frequen- 
tiflimi a Roma per tali caufe, riconobbero eglino 
ftefli in lui quefta fuprema podefti , non r gliela 
i diedero • Pero delta Chiefa aegli ultimi fecoli (î 
puà riguardo a quefte caufe dir quello, che dell’ 
arnica dicea Zofimo y çioè ch' elta tantam huit 
Apoftolo ( Petro J per fententtas omnium volait èffk 
potentiam EX 1 PSA QUOQUE DEl NOSTRI PRO-> 
MISS ION E , ut CP ligata filveret y U Joluta ih n ci- 
ret Ç 1 6j. Ecco già la canonica cofiitutione d' ln~ 
nocenzio nel riconofcimento , e nelta dichiarazio- 
ne , che fece la Chiefa d< quefta podeftà nel Ro~ 
ma.no Ponte fice ; ma perche riçonofcimento , e 
dichiarazione , che ebbe per uniqa bafe e fonda- 
mento la divina promeflà df Crifto , ex ipfa qiio- 
4 jue Dei noflri promijjionc y ecco la divina ifntit- 
zione corne precipua autrice di quefta medefima 
Ecclefiaftica dichiarazione ; ed ecco ancora pie- 
namente giuftifîcato « Innocençio in quel (uo det- 
to NON TAM conftitutione canonial y QUAM IN- 
STITUTIONS DIVINA . Si pué aile depo ïizioni de* 
Vefcovi adattare lo fteilo aifcorfo y e con tanta 
più aperta ragione , quanto dalla Ecclefiaftica ftoria 
» abbiamo jn più numéro , e piu chiari document! > 
che ne' più antichi fecoli regolar depofizione di Ve- 
fcovi ancor nell’ Oriente non trovafi fatta fenza par- 
ticipazione délia Sede Appoftolica. Aggiugneremo 
(olo una rifieffionc. I Vefcovi del (Joncilio di 
Troyes nell' anno 857. a Niccold 1 , s' indirizzaro- « 
no , perche con nuova coftituzione ordinafle , che 
' ^ 1. * ; gli ' 

\ r O Ef, XU, T, I. Ep, Rom, Pont . Couft, col $74. 
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gli antichi privilegi , c decreti de' Papi fî olTer- 
vallero , onde e allora, e ne’ futuri tempi neflun 
Véfcovo fenza confultare il Romano Pontefice fi 
deponelle da’Sinodi ( 17). Credevan dunque que* 
Vefcovi Gallicani non lblo , che i Papi avelFer 
diritto di riftrignere 1 * autorità de’ Sinodi a non 
pallare ad alcuna depofizione di Velcovi fenza fa- 
puta délia fedia Romana ; ma che fino da’ rimoti 
xempi aveflèro quefia fteHa cofà più volte deter- 
Hiinata* Ma fe il gius del Primato , benche non 
lempre in tutte le particolari depofizioni de’ pri- 
mi tre o quattro lecoli appaja da’ Pontefici délia 
Chiefa Romana efercitato , potè a poco a poco 
ivplgerfi , e fpiegarfi per modo , che i Sinodi non 
potcllèro a veruna depofizione procedcre , non 
coniultato il Romano Pontefice ; ‘quai difficoltà, 
che renduta poi malagevole la celebrazione di 
• quefti Concilj , e moltiplicate conrro le prepoten* 

ze de’ Metropolitani le querele de’ Vefcovi 7 fie- 
no i Papi venuti a togliere a’ Sinodi un’ autorità , 
che per la circoftanza de’ tempi o inutile era l e. 

• non praticabile , o ancor, dannola , dichiarando 
anche più il gius , che in litfatte depofizioni a- 
yeano dal loro univerfale Primato . 

2. Non V. Ma torniamo aile variazioni délia difci- 
r ntarUbi— plina . Non lblo nelle cofe di divina iftituzione 
le U difci- non. pofïono quelle aver luogo . ma ne tampoco 
pli tut y cbe in quelle, cne coll’ immutabile domma hanno 
per s'e fit per sè medefiinç ellènzinl conncflione ; altrimen- 
(onneffit col ti cambiandofi la difeiplina si ftrettamente con-‘ 

, dommt . . neilà col domma « lo iteifo domma ne vërrebbe 

* - • * * 

* a n- 

• • ♦ . * . > . 

0 « 

Ç 17 J T. X. Labb. Ven. edit. col. 378. Privilégia 
• & décréta fervari , innovata conjlitiitione , decer- 

jiatis y ita ut nec vejlris , nec futuris temporibus 
praeter confiiltum Romani Pontificis de graJu Jiio 
quilibet Epifioporum dejiciatur , ficut eoriimaent 
Janclorum antecejforum vejîrorum muîtiplicibus 
decretis , O numerofis privilegiis Jiabilitum modiy 
mirificis exjlat. 
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a rifentir mutazione. Chi non vede a cagîone 
d 1 efempio, che l’adorazione del fagrofanto Gor- 
po di Crifto è un atto di difciplina > Ma non è 
quefta tal difciplina , che pollà cambiarfi (e non 
nel modo. Perche? Perche non potrebbe lafeiarfi 
di preftare ail 1 Eucarillico Sagramento la più pro- 
fonda adorazione , quai che quefta (econdo i varj 
genj, e le diverfe coftumanze delle nazioni fi fia , 
od elfèr polla , lenza che la real prefenza di Cri- 
fto Signore nel niedefimo Sagramento a negar fi 
vcniile. Ma rechiamone un altro efempio aile 
circoftanze de 1 noftri tempi ben più confacevole. 

Che il Romano Pontefice abbia per divino dirit- 
to un Primato di vera e propria giurifdizione fo- 
pra la Chiefa , checchè dopo i Proteftanti abbiano 
aetto eDupinOyt Febbronio^e d altri in apprelîo, 
bitogna perfuaderlelo , è innegabile veriti di fe- 
de. Vuol dunque dire, che tutta la difciplina corne tvt. 
necejTariamente congiunta con quefto Primato, e td UdifcL 
in eilo inchiufa, è invariabile. Quindi , per gra- plind delle 
zia di efempio , non puo mutant \Ia difciplina , dppelUzjo. 
che efige libero il corfo delle .Appellazioni alla ni , e de * 
Santa Sede. La maniera di efeguirfi quelle ap- ricorfi al 
pellazioni puo variare ; ma fempre ha da rimane- Papa, de è 
re immutabile nella Chiefa la libertà di appella- coiïeffa col 
re al fuo Capo, Perciocchè è di naturale eauità , domma del 
che dalle fentenze degl 1 inferiori tribunali u pof- Pont fi cio 
fa al lupremo tribunale appellare, nè per altra ra- Primato. 
gione è inleparabile dal politico Principato il di- 
ritto di ricevere le appellazioni dalle fentenze 
de’ ibggetti Maeftrati, le non appunto per quefta , 
che etlendo il Principe il Capo lupremo dello Sta- 
eilèr dee ancora il fupremo Giudice , al quale 
dalle ingiulle lentenze de’ Giudici inferiori deve 
fempre ellere aperto il ricorlo . Sentafi l* Einec - 
cio ( i 8 ) : Quamvis vitio verti non pojjit Princi- 

P l ? fi judicandi gotejîatem viris prudentibur juriutn - 
Repentis demandet , adeoque ubique Magijiratus , 

G Judices conjütuat j Jimptr tamen ad imperanteni 

; iis pa- 

OO De jure nat: CP genU lib. IL cap. VIII. f. 157. 
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•Us patere o portet viam , qui fi fi injufla fintentU 
cyyrejfos conqueruntur , adeoque penes ilium ejfi dé- 
bet Juyrema dubiarum caujarum analyfis . Hinc 
in Rebus publicis , Monarchicis ad Reges , CP Princi- 
pes ; in Arijlocraticis ad Senatum optimatium j in 
Democraticis ad ipjum populum provocandi jus efl. 
Se dunque il Papa in virtù del fiio divino Prima- 
to è di tutti i Vefcovi >1 primo , e a tutti fopra- 
ftante per giurifdizione , è ancora il fupremo Cïiu- 
«lice délia Chiefa : ftar dunque dee ferma la li- 
berté di appellare a lui dalle fentenze degi' infe- 
riori Prelati . Per la ftefla ragione ha da eflere 
a tutti i Fedeli libero il ricorfo al Papa da aua- 
lunque parte del mondo criftiano , e lo fcambie- 
vole trattare del Papa con tutti i Criftiani di 

Î iualliaü terra fi fieno , e nazione o fiafî in per- 
ona , o fiafî con lettere . E certo in primo luo^ 
go il Papa corne Primate délia Chiefa è il cen- 
tro délia Cattolica unità; dunque tutti hanno di- 
ritto di comunicare con ello lui , e quelta comu- 
nione non deve già eflere di fola unità nella 
profeflîone di fede y ma ancora , corne fcrive lo 
itefïô Dupin ( 19 ) , fignis unitatis externae , quae 
quis débet praeftare alu eamdem fidem profttenti , e 
molto più certo al Maeflro délia fede. Ed è ben. 
vero y che non è fempre neceflària quefta efter- 
na comunicazione , potendofi dare un cafo , che 
uno fenza fua colpa fia impedito dall’ ufarla ; 
ma è anche vero , che fe quefti non pecca , nè 
perde la comunione , perche fenza fuo reato 
trovafi tolti i mezzi délia efterior comunione y 
non puô non peccare chi pongagli impedimen- 
to ; perciocchè viene a privarlo ai un diritto si 
eflenziale al Criftiano . In fecondo luogo il Papa 
è il Capo délia Chiefa , il Maeftro délia Re- 
Ëgione , il Paftor fupremo ; e la Chiefa nom 
potrà fempre che voglia ricorrere al fuo Capo y 
ï Criftiani non potranno accoftarfi al loro Pafto- 
re ? Non puô dunque cambiarfi la difeiplina 
% * del 
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del libero commercio col Papa fenza attaccare 
il domma , che c’ infegna il Pontificio Prima* 
to. E' da confeilar nondimeno, che il Re Ar - 
rigo IL d' Inghilterra diede ail* O ccidente nel XII. 
fecolo un pefïimo efempio contro quefti due pun* 
ri d* immutabile difciplina . Perciocchè nelle 
pretefe Confuetudini da lui promulgate a Claren * 
don leggefi al capo VIII.: De appellationibus , fi 
emerfirinty ab Archidiacono debent procedere ad Epi - 
fcopum y CP ab EpiJ'copo ad Archiepifcopum/y CP fi 
Archievif copus defecerit in juftitia exhibenda , pofire - 
mo ad Regem ejl perveniendum , ut praecepto ipfi - 
ils in Curia Archiepifiopi controverfia terminetur , 
ita quod non debent ulterius procedere abfque ajjen- 
fu R egis . Il che in piii brevi , ma più sbrigate 
parole nelle altre Cojlitugioni di Normandia ef- 
prellè il Re al Capo III. Ne aliquis avpellet ad 
Papam . Proibi anche nel Capo IV. delle Con- 
fuetudini di Clarendon Archiepifcopis y CP Epifio - 
pis y LP jperjbnis Regni exire de Regno abfque licen- 
cia Regis y e perche non potelïè dubitarfi , che 
cio era vietato , perche niun IngleJ'e fi recafle 
dal Papa 9 nelle Coftituzioni di Normandia {pie- 
golïi anche più chiaro . Ne aliquod placitum ( cosî 
nel capo IV.) tcneatur de mandat n Papae , vel 
aliquod mandatum in Anglia ab ullo homine acci - 
piatur . Generaliter quoque ( fegue nel capo V. ) 
interdiclum ejl , quod nullus ferat aliquod manda-' 

tum clerici , vel laid domino Papae Si talis in - 

ventus fucrit y capiatur y* vel incarceretur . Gugliel- 
mo Eletto Vefcovo di Chartres temeva , non folle 
l’ efempio di Arrigo contagiofo alla Chiefa y fe 
dalla Pontificale autorità non venille 1 * audacia 
di lui fortemente reprellà . Pero ad AleJJfandro 
III. lcrivea ( 20 ) : Nifi ipfius improba retundatur 
audacia y valde timendum ejl , ne Reges , CP Pote - 
'fiâtes ad firmlem contra Dei Ecclefiam improbita- 

Ë f tem 
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Ç20J Inter epifiolds D. Thomae Cautuar, a Chrw 
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difiiplina , 
che Jolo per 
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congiunta 
col dont a ? 

Dec va- 


tem tali provocentur , exemplo . Nam plerumque 
quod . punir non audiunt , licitum opinantur. E 
poteâ Guglielmo allegare un’ altra non men for- 
te ragione . Perciocchè si fatte violazioni del 
Pontincio Primato dagli accorti Miniftri fi fubli- 
mano ben prefto , e fannole apparire diritti dél- 
ia Sovranita . Ora ogni Principe fupremo , per 
quantunque fia picciolo Principe , nel fuo ftato 
pretende di eilère quanto il più gran Re délia 
terra nel fuo vafto Reame . Veggendo perù im- 
punemé nte oltraggiarfi la Pontihcia Maeftà da 
un pollente Monarca, non vuol ellèr da meno 
per non comparire quel picciol Signore ch’ egli 
è, e per non awilire nel cofpetto de’ fuoi po- 

5 oli y a’ quali la fama annunzia le prevaricazioni 
i queir altro maggior Sovrano , la fua dignità . 
Ma i Principi di uguale grandezza pigliano unat 
iconfigliata emulazione , cne fi fa talvolta a più 
gravi eccelfi trafcorrere per tem a di non etïere 
l'uperati dall’ altro in un vano apprefo o fplen- 
dore y o vantaggio délia Corona . Lode pur dun- 
que ua ad Alejjandro III . Egli y che alcune di 
quelle Regie Confuetudini tollerô , con alcune al- 
tre condannô quelle due, e colla Ecclefiaftica 
autorità vendicando le ofïele del fuo Primato ^ 
înfegnô anche aile future età, che alla dilcipli- 
na delle appellazioni , e del liberilîimo commer- 
cio colla Sede Appofiolica non puo nè contrav- 
venire , nè frapporre oftacoli , le non chi o al 
Primato fteflo di gius divino non crede, o nol 
cura. 

VI. Del refto puô aile volte la dilciplina e£ 
1ère col domma connefla lolo per accidente . Per- 
ciocchè avviene alcuna fiata , che o ad una di- 
fciplina per fe medefima mutabile ripugnifi da ta- 
luai per errore di Fede , o quella maiiziofaniente 
fia tratta a difefa dell’ erefia. Se délia dilciplina 
abufiuo gli emp) per introduire , e loftenere f er- 
rore , e quelto abufo divenga allai generale , non 
folo fi puô quella dilciplina cambiare , . ma lpe< 
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diente cofa è di farlo almeno nella Nazione , o riarfi quel; 
Provincia , dove un taie abulb è più univerfale * la dtfciplir 
€ più pericolofo. Belliiiima in auefto propofito, na, di cui 
e degna di un Gregorio Magno è la rifpofta , che abufatt gli 
a S, Lcandro Vefcovo di Siviglia diede già queito Eretici * 
illuftre Pontefice. Comune era di aüe' giorni la difefa de 
ditciplina , che con triplice immerlione fi deilè loro errarU 
il battefimo \ ma perciocchè gli Ariani quindi 
argoir.entavano la ailtinzione delle nature nelle 
Divine Perfone, alcuni Cattolici di Spagna co- 
minciarono a battezzare con una lola immerfio- 
ne . Nacque , ficcome avvenir fuole nelle cote 
di lunga confuetudine , nacque , diceva io , fu cio 
tra gli ftelfi ortodolfi queftione , nè mancava chi 
riprendelle quefto cambiamento -di sï antica , e 
general cofiumanza . AU’ oracolo di Gregorio ri- Rijpofia 
corfe Leandro , e il Santo Pontefice gli rifpofe fit cio di 

(21) 1 Reprehenfibile ejje nullatenus potejly infan - S. Grego- 
tem in baptijinate vcl ter , vel fimel mergere , quan- rio M. 

do CP in tribus merfionibus Perjonarum Trinitas , £? 
in una potejl divimtatis fingularitas defignari. SED 
QUIA nunc hucufque ab haereticis infans in baptifi 
mate tertio mergebatur , FIENDUM APUD VOS 
ESSE NON CENSEOy ne dum merfiones nume - 
rant , Divinitatem dividant, dumque quod faciebant * 
faciunt , fe morem nojirum vicijfe glorientur . v E 
prima ai S. Gregorio avea fimilmente adoperato 
Papa GeLifio. I Manichei • che rifuggivano il 
vino , con grande ftudio dal facro Caliçe fi afte- 
nevano. Che fece dunque Gelafio per potere 
quefti malvagiflimi Eretici ficuramente fcoprire * 
e pUFgare poi dalla lor peftilenza la Sede délia 
Keligione ? Dove allora P ufo del calice era li- 
bero a chicchè fi foire, egli a tutti lo comando 

(22) . Ma fe per lo contrario infiftano gli Ere- MaJeaU 
tici , perche una difciplina fi cambj , e v infiiïa- la difcipli- 
no per priacipj , e mallime ereticali , quefia co- na fi op- 

B .1 rnecchè 

Ç21J L. L ev. 43* al. 41. C* 2 J Gratian. de. 
confier, dift . il. cap, 12, 
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po/i^onoAl-meCchè variabil lia , va ritenuta , acciocchè ali* 
cuniy e ne errore non diafi occafione di più foftenerfi , e di- 
voglionola latarfi. Chi non fa gli sforzi , che fecero giàgli 
mutaçione Arianiy perche la Chiefa fopprimellè il nome di 
pereretica confoflanjiale , e i Luterani , perche fimilmente ü 
le dottri - togliefle il nome di trAnfuftançiaçioneï Moftra- 
na^nonva vano talora di tenere la ftefla ftelfitïima dottri- 
cambiata , na délia Chiefa ; e folo chiedevano , che fiftatti 
nomi fi abolilicro, perche nuovi, e nelle Scrit- 
ture non ufitati . Che pero ? La Chiefa ftette 
falda , e non mai aile coftoro fallaci promeile fi 
diede vinta , perche auefti termini efprimevano 
felicemente la Cattolica Fede , e vedeva non 
volerfi quefti da quegli infidiofi fpiriti annullare, 
ie non per diftruggere la Fede medefima < Dovea 
a quefta te rmezza délia Chiefa riflettere un poco 
più Febbronio , e non farebbeli cosi benigno co’ 
Proteftanti moftrato , che in grazia loro , e per 
una vanifiima fperanza di un’ apparente riunio- 
ne conliglialle la Chiefa ad accordare a’ Laici P 
ufo del Calice, e a’ loro Sacerdoti il Matrimo- 
nio . Avrebbe conofciuto , che ficcome buona 
parte di coftoro domandano il Calice , perche 
perfuafi fono o che 1* intero Crifto non è le non 
' fotto tutte e due le fpezie , o che divino pre- 
cetto abbiaci anche pe’ Laici di prendere fotto 
ambe le fpezie la comunione , cosi non puô lo- 
xo concederfi il Calice , le prima non diano cer- 
riflfime prove di deporre gli errori , che a chie- 
derlo li muovono. E quale fondata fperanza aver 
polfiamo di vederli ritrattare quefte loro erefie ? 
Anzi la Storia ci moftra, che quando pure la 
Chiefa affidata a quefta fperanza fi nriofle a per- 
mettere in qualche paele di Proteftanti T ufo 
del Calice , trovolli più baldanzofi a difendere i 
loro errori , e coftretta fu di revocare la permif. 
fione conceduta. Dicafi in lomigliante modo del 
celibato, che intanto abborrono i Proteftanti, 
in quanto contrario lo credono al Divino coman- 
damento a’ primi uomiai futto di crcfcere e mol- 
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tiplicare 1 * umana generazione . Che rifpondere- 
nio ora , ove domandifi , fe nelle prefcnti con- 
troverse del Sacerdozio , e delP Impero poiia ai- 
cun poco la Chiefa rimettere délia iua fermez- 
za , e almeno tollerare le s invafioni , che ne lia 
facra disciplina raddopia ogni giorno la ftcolare 
podeftà ? Tra non molto vedremo , la diicipli- 
na , di cui il tratta , tal ellere , che debbaii im- 
mutabile reputare . Per ora dirô , che quando 
pur taie non foire P oltraggiata difciplma , non 
v’ ha a tolleranza , e diflimulazione luogo falva 
la Fede . La ragione fi è manifefta. Le oitele* 
che riceve in oggi 1 * Ecclefiaftica liberta , non 
fono già un fuoco accefo o a cafo , per dilatten- 
zione , e per poca cautela , o anche ftudiofamen- 
te , ma per impetuofo trafporto d’ una paflaggie- 
ra vendetta ; fono un fuoco attaccato per mali- 
ziofo fiftema incendiario , che a fangue freddo 9 
e prezzolato apprefta peci , zolfi , e che altro piu 
abbilogni ad alimento délia ferai rovina , e a tutt. 
agio rçcata al deftinato luogo la combuftibil ma- 
teria deftramente 1’ adatta , e vi appicca fiamma 
confumatrice . I poveri Principi fenza faperlq 
folio circondati da cosl fatti incendiarj , i quali 
per maHima ftudianfi di metter fuoco, e nutnrlo 
a graviflimo danno , e fè potlibil folle a diftru- 
zione délia Chiefa di Gesù Crifto . Bafta legge- 
re i libri, che c’ innondano da ogni parte per 
conofoere doude muova si vafta fiainma^ Ecco i 
principj generali , che fugçerifce , e inculca a : 
Sovrani P Autore di upa Riforma d ’ It&lia C 2 3 ) 

„ Che la Chiefa Cattolica non è uno ftato nè 
,, Monarchico , nè Ariftocratico , e neppure De- 
,, moçratico ; e che perd ellà non è, e no* 
„ forma uno ftato fpirituale in un altro ftato Cl ~ • 
,, vile, e temporale.. Ma che eiïa femphce- 
„ mente fi è una ordinata -focietà di uomini, i 
„ quaji fotto la prpfesipne del Principe , o délia. 

B 3 „ Repub- 
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yy Repubblica fi unifcono per attendere al culto 
9 y diyino fenza voler fotto quefto pretefto arreca- 
r> re cianno veruno allô llato, in cui fi ritrova. 
yy II fecondo principio fi è y che il Papa è fola- 
yy mente Vefeovo di Romai e che corne taie 
yy egli è il primo de’ Vefcovi , ma fenza alcuna 
yy autorità fopra di efil , nè fopra il Clero y che 
9 y da loro dipende . Il terzo principio fié, che 
yy il Clero tutto fenza eccezione veruna dee lia- 
v re foggetto al fuo Principe , ubbidire ai fiuoi 
yy comandi , ed oilervare le leggi y che riguar- 
yy dano tutto il popolo . Da quelti generali prin- 
yy cipj moite particolari confeguenze fi polio- 
)> agevolmente tirare , ed i Principi non deb- 
yy bono mancare di fàrlo ogni qualvolta potran- 
y 7 no firrlo per modo , che illeù relli la Reli- 
y+ gione Cnfiiana . Cammillo Manetti non è 
da meno del mafcherato Riformatore dell’ Ita- 
y e ne’ fuoi avvertimenti politiciy ijlorici y cano- 
mco-legali ai Principi Crijliard , tra le altre ch* 
^8“ Jjniama vere maJJime y e fide dottrine (24) y 
? ^jmlutamente vuole imprejje nelle menti de 
Sudditt y ftabilifce quelle due . Una 6(25), che 
yy i Pontefici non hanno alcuna podejià nel tem- 
yy porale i perche febbene a principio venivano 
yy venerati > e adorati i Pontefici corne Capi del- 
yy la Religione Grifiiana , non per quefto ellen- 
yi devano la loro autorità y che nel proporre e 
yy difendere i dogmi venerabili délia Fede ; per 
yy altro erano loggetti agi’ Imperatori y dipende- 
yy vano dal^ reale lor placito , venivano eletti 
yy dai medelimi, nè olavano giudicare, nè ordi- 
yy nare cofa contra le lagre loro Perfone . yy L* 

^ Ç a <0 y che non appartient a ’ Sudditi y NF* 
A CHIÇCHFSSIASI d' ejaminarty Je le açioni 
de* Principi Jîeno buone o cattive . Raccogliele tut- 
* e nna le si belle dottrine 1 * Autore délia 
Chieja y e délia Repubblica dentro i loro limitiy fcri- 
• \ vendo 

72. Ç2 5 J Pag. 70.. Ç26) P&g* 71, ' 
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-vendo (~27 ) , che. la poteflà EcclefiaJUca in quan- 
ta ha in mira la félicita eterna , e indiyendente » 
in quanto yoi influifie nella felicitâ prejente , c yù- 
bordinata alla Fotejlà yolitica , e eJze il culto inter * 
no , che ognuno è tenuto preftare al Jommo Crea- 
tore di tutte le coje , c un ajfare di cojciènga y e 
che il culto efterno è un affare di Stàto . Son que** 
fte domine ( corne non conofcerlo M piene di 
ereticaie veleno . Ma d’ altra parte ben conver- 
rebbe ellèr cieco per non vedere y che quefte si 
ree, e alla diritta Fede contrarie mafiime fono le 
cagioni movitrici délia guerra , che alla Chiefa 
fi fa côn tanto ftrepito ? . Perciocchè non per al- 
tro o fi mandano avanti , o feguir fi fanno tai 
libri , fe non per raffèrmare prello de' Popoli le 
innovazioni , cne o voglionfi introdurre y o già 
introdotte fi fi>no in ifcompiglio e rovina dell* 
Ecclefiaftico Reggimento.. Già fi permetta pure 
di nuovo > che la difciplina cosi neramente at- 
taccata fia una difciplina del tutto variabile» 
Ma non farà certo mutabile, finchè le fi porti* 
no per quefte mafiime crudelifiimi aflalti. E cer- 
to il ceaere in quefti cafi, farebbe un tradire il 
depofito ilefto délia Fede , che ne viene si a- 
pertamente invafo , e manomeflo. Perciocchè fe 
Je mafiime regolatrici di tanto difordinati proce- 
dimenti contrariano Ja dottrina Cattolica 7 corne 
tollerarle ? e moîto più corne permetterne i tri- 
fti effetti, fenza che le ftefiè mafiime fi raflFbr- 
zino , e quafi dalla Ecclefiaftica podeftà fi auto- 
rizzino ? E la Chiefa , che in caufe di difcipli- 
na anche di aflài minor conto, appunto perche 
dall’ aJtrui malizia trovavanfi congiunte col Cat- 
tolico domma , fi moftrô fempre inf^efiibile, potra 
portarfi in pace il guafto di una difciplina tanto 
più importante , e per le mafiime cosi orribili, 
che lo producono . divçnuta tutto infieme caufa 
pfincipalifiima délia Fede ? Non fe ne lufinghi 

B 4 „ V uma- 
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I’ umana protervia . L' ufo délia circoncîfîone do- 
po promulgata I’ Evangelica legge , purche accom. 
pagnato forte da ferma credenza , che alla lalute 
neceflario non era , ne' primi tempi del Crillia- 
nefîmo reo _non reputavafi ; pero non fi riguar- 
oo 1 Appoltolo Paolo di circoncider Timoteo ?2 8 ) 
Ma quando fi voile da lui la circoncifion diTitô 
per valcrfene contra la venta dell’ Evaneelio 
per pubblicare aile genti , ch’ egli alla falute 
credeva la circoncifion neceflària e per fotto* 
mettere i convertiti gentili a quefto Ebraico gio- 
go , non mai fi lafciô piegare a darne confenti- 
mento . Ne que ad horam cejjimus fubjeclione . 
lcriitene egli medefimo a Galati ( 2 p ) , u t veri- 
tas Eyangelii permaneat apud vos , Queffo è 1’ e* 
fempio, che ad imitar fi proporranno mai fem- 
pre i Pontefîci délia Romana Chiefa ; quefta è 
la fola rcgola y che feguiranno. Quando fallî 
fratelli > corne ivi medefimo chiamali Paolo Çfub- 
introduSlos falfis fiatres ) ? vogliono con perverti 
principj attâccare la difcipiina per ridurre in 
fervjtù délia laica podeftà la Chiefa , ut nos “ 
fervitutem rédigèrent , faranno eglino mai fempre 
fermi e coftanti a non cedere per un iblo mo- 
mento , per confervare col depofito délia difei- 
plina la liberta délia Chiefa , e la verità dell* 
Evangeho indirettamerite allàlita : quibus neque ad 
horam cejjimus Jubjeclione , ut veritas Evangelii 
permanent apud vos . 

VII. Confermiamo le cofe finora dette con 
una oflervazione . I Qiiartadecimani celebravano , 
liccome noto è, co* Giudei la Pafqua il qyattordi- 
cenmo giorno del Mefe Nifan , «on co' Criflianî 
la Domenica ; e tra gli errori degli Aeriani nove- 
rz S Agojhno ancora quefto : fiata in Ecclefia non 
ejje Jervanda jejuma , i digiuni çioè délia. Quare- 
nma , e délia quarta ? e fella Feria . Erano que- 
lle , chi neghçrallo ? çofe di difcipiina . E non- 


dimeno 
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dimeno ed Epifanio y ed Agojlino chiamario Ereti- 
ci gli Aeriani , e tra gli Erètici pure dannati fu* 
rono da’ Concilj Cojlantinopolitano 1. ed Efefino i 
Quartadecimani . Similmente i rompitori delle 
facre Immagini furono Eretici dichiarati, ben- 
chè T ufo delle Immagini non fia che punto di 
difciplina . Perche ciô ? Crede il De Marca ( 30 ) 
la cagione efïere ftata , perche coftoro ancora do- 
po Je diffinizioni délia Chiefa continuando con 
pervicace ottinazione nel loro cottume oltrazgia- 
vano 1 * autorità délia Chiefa , ed opponevanu al- » 
le Sacre Scritture , che quefta predicano , e alta- 
mente commendano . Al quai propolito reca an- 
cora un 1 egregio detto di S. Ambrogio , il quale lo- 
dando il fratello fuo Satiro , perche dal partito 
de’ Luciferiani fi folle lungi tenuto , fcrive aver 
egli ci6 fatto , non eltimando , Fidem ejje in 
fchifmate . Nam etfi Fidem erga Deum tenerent , 
tamen erga Dei Ecclefiatn non tenerent , cujus pa- 
tiebantur velut quoJUam artus dividi , £? membra la - 
écran. Ma io penfo , che ancora innanzi le de- 
terminazioni délia Chiefa potevano coftoro averfî 
per Eretici, quantunque fi trattaflè di difciplina. 
Perciocchè due queftioni convient diftinguere, la 
quelHone di fatto, e la queftione di gius. La di- 
fciplina era la queftione di fatto , e tutta verfava 
nella celebrazione délia Pafqua , full’ oflèrvanza 
di que’digiuni, full’ ufo delle Immagini. Ma 
alla queftione di fatto un’ altra fe. ne aggiugneva 
dt gius , che era il puro domma . Perciocchè fe 
i Q uartaJecimani fi foilero da principio conten- 
tât! di proteggere il loro coftume coll’ efempio , 
e con la pratiça di S. Giovanni ; fe gli Aeriani 
aveflèr detto, che varia eflendo ftata nel primo, 
e fecondo fecolo intorno i digiuni la difciplina 
délia Chiefa , e ne' giorni , e nella forma del di- 
giuno , non voleanu obbligare i Fedeii a digiu- 
nare tanti giorni , nè a feguire la più laboriofa 

manie- 
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maniera di digiunare ; fe gl’ IconocUfli offèrvan- 
do , che ne’ primi tre fecoli fu allai raro P ufo 
delle Immagini , avellèr penfato a riftrignerlo e 
ne lia frequenza , e nella qualità delle rapprefen- 
tate perfone ; avrebbono mal fatto a preferire al- 
la geueral difciplina ne’ loro tempi ftaoiiita i par- 
ticolari loro penfamenti , e le coftumanze più an- 
tiche \ ma non perciô farebbono ftati Ererici , 
contenutili, corne farebbono ftati, nella queftione 
di fatto. Ma vi è gran fondamento di credere , 
che gli ftefli Afiarti allai inchinaftero a voiere , 
che il loro ufo di cclebrare la Palqua nel quarto 
decimo giorno del Mefe Nifan fi dovêlle allolu- 
tamente ollèrvare , tal çhe la contraria difcipli- 
na folié a rigettare corne contraria ail’ efempio 
di Crifto , e ail’ Appoftolica tradizipne . Quindi 
è , che fecondo il parère del Cardinal Orfi nell* 
Iftoria Ecclefiaftica , e di altri 5. Vittore I. avea 
riloluto di fcomunicar gli Afiatici non precilamen- 
te perche co’ Giudei celebrallèro la Palqua , ma 
perche ltimaflero non doverli celebrare altrimen- 
ti . Ma quanto agli Aeriani è certo , ch’ eglino 
non volevano alcun obbligato a’ digiuni , perche 
non fembraife , che il Criltiano folle Jub lege , 
corne narra il citato 5. Agoftino ( 31 ). Né meno 
ù indubitata cola, che gl ' lconoclafti riprovavano 
J’ ulb delle immagini corne idolatrico , Eccoci 
dunque devenuti alla queftione del gius , e del 
domma , ed ecco t inlieme coftoro Eretici , per- 
che impugnavano" la difciplina con un errore nel 
domma . Ma fi ha egli a lafciare impunita P Ere- 
iia, perche prende di mira la difciplina , quan- 
do appunto ad oppugnarla ferveli di un erro- 
re ? Nô certamente . Non è quefto lo fpirito 
délia Chieià , che aile Erefie li è fempre oppo- 
fta con tutta la forza . Un altro infigne efempio 
ci fomminiftra in taie propoiito la controverlîa 
fulle inveftiture de' Pjrincipi introdotte nella Gcr- 

marna , 

("31 J AJ QiioJvuUJeus de hacrefib. 
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mania , ncll’ Inghilterra , e nella Francia nell* 
undecimo , e nel dodicefimo iecolo . Di quefta 
eontrqyema ragioneremo ftefamente più abbalîo. 

Per cio , che al prefente intendimento fi appar- 
tiene , oflervifi , che gli fteiïi oppugnatori delle 
tnveftiture erano tra loro difcordi , voleiido al- 
* tri , che il foltenerle folle Erefia , negandolo al- 
tri . Ma V Arcivelcovo di Lione Giovanni nella 
rifpofta , che fece a Daimberto Arcivelcovo di 
Sens, prendendo una via di mezzo la dilcorreva 
molto acconciamente a quefto modo, che licet 
txteriores inveftituras per laicos faèlas non Jatis 
proprie haerefis nomine cenfiamus : fentire ac de * 
fendere FIER I DEBERE indubitata haerefis ejl . 

Dal che in fine egli traeva , che non poteva la 
Chiela più oltre permetterle , fenza dubbio ac- 
ciocchè occafione non fi de fie , che quefta , di* 
ciamo cosi , erefia rifiefifa non fi dilatalle viem* 
maggiormente . Vuol quefto dire , che quando 
pretendefi d* introdurre una difciplina contraria 
alla dominante per altro mutabile , fe il nuovo 
coftume per fe ftellb tollerabile fia fiancheggiato 
da qualche errore nella Fede , corne era l’ ufo 
delle inveftiture per la mailima , che non pure 
lecito lo fpacciava , ma dovuto e necejjario , la 
Chiela deve contrariarlo con tutta la fiorza , non 
badando , che il litigio è di variabile difcipli- 
na , ma accorrendo al depolito délia Fede , che . 
per la rea maffima. ad eflèr viene aflalito . In- 
vano dunque • vorrebbefi , che la Chiefa fi ri- 
lallalfè nella fua fermezza contro i violatori dél- 
ia difciplina , lempre che a quefta fàcciano guer* 
ra per errore nella Fede .... 

VIII. Ora tempo è oggimai di venir ragio- Se e corne 
nando di quella difciplina , che è tutta di origine fia muta - 
o Appoltolica * od Ecclefiaftica, e benche ton- bile la di - 
data fia fui divin pofitivo diritto , o fulla uatu- Jciplina di 
raie oneftà , non è tuttavia d* iitituzione divina , origine pu- 
nk co* dogmi délia Fede ha intima relazione ramete Ec * 
immédiat a , lo qui noa parlo délia particolare clefiaflica * 

, * • dtlci-fr 
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o anche difciplina , che kanno le varie Chiele dçl mon* 
Apojioiicdy do, nè delle conluetudini loro. So , che quafi 
non con - ogni Chiefa ha qualche fua peculiar coftumanza , 
nejja colla partieolarmente in cio, che riguarda riti , o an- 
Eedc. che maniera di olfèrvare qualche precetto délia 
generale Ecclefialtica difciplina . Ma vano la* 
J Von cer- rebbc il dubitarc , le quefti uli fieno mutabili . 
cafi Jclla Quando quelti fieno oltre la comun diiciplina , 
partieolar ma non ad ella contrarj, o fe anche le fieno 
difciplina contrarj , tutta nel modo , e in acçidentali cir- 
di qualche coftanze ftiane la contrarietà, o piuttofto la di- 
ChieJ'a , verfità , appoggiata per altro ad antiça tradizio- 
ne , fi polfono tollerare . De confuetudinibus , 
fcrivea a Foçio Niccold I. (3 2), quas nobis op- 
vonere vifi ejiis , firibentes per diverfas Ecclefias di- 
verfas efjfè confuetudines , SI ILLIS CANONICai 
JVÔN OBS 1 STAT AUCTORITAS , PRO QU A OB- 
V1ARE DEBEAMUS , nihil judicamus , vel ei refi - 
fiimus. Nel che il Santo Pontefice leguî i due 
fijmmi Dottori délia Chiefa Occidentale Agojli- 
no , e Girolamo , il primQ de’ quali inlegnô , che 
in his rebus y de quibus nihi\ certi Jiatuit divina Scri- 
ptura , mos populi Dei , vel injiituta majorum pro 
lege tenenda Junt : de quibus fi difputare volueri- 
mus , CP ex aliorum conjuetudine alios imvrobare , 
orietur interminata luciatio C 33 ) > e T altro av- 
verti Lucinio ( 34 ) , Traditiones Ecclefiafiicas , prac~ 
firtim quae Fulei non officiunt , ita obfervandas ut 
a majoribuf traditae fi{nt y nec aliorum confuetudi - 
nem aliorum contrario more fubverti . Ma per cio 
appunto,che tollerare fi pofiono, vedefi, cne non 
iblo variabili fono , ma da defiderare farebbe , 
che falva la pace , e la çarità fi togliellero , ed al- 
la univerfaje difciplina fi confbrmafiero. K idu- 
ma délia ciamo dunque la noftra difputazionp alla genera- 
generale y le difciplina fia dagli Appoiftoli iltituita, fia pe’ 
Pecreti de’ Romani Pontelici , fia pe’ Canoni de' 
f * Conci* 

C32 J Ep . IL C 33 J Ep. LXXXn . Vet. çdit. 

fs A J Ep. XXVIIL Veu ediu 
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Concîlj prefcritta. Ma quefta efler puô tempo- 
ranea , e di economia , ed elier puô anche per- 
pétua di fua natura. Ora che Ja teniporanea, cioè non tem* 
fatta per alcun determinato tempo , e di econo- yoranea a 
mia , o fia riguardo a certe particolari circofian- di econo» 
ze fia mutabile, non accade di difputare: balta mia, che è 
intendere i termini per vedere , che ella dopo certamen - 
que] tempo , e quelle circoftanze cambiate non ha te variabi - 
piü forza. Abbiamo délia difciplina, che dicc- le > 
vamo temporanea , un certifïïmo efempio nel Ca- 
none , in cui gii Appoftoli vietarono il mangiare 
carne di fofFocati animali,e il langue di qualun- 
que animale; canone , che quantunque folle uni- 
verfale per tutti i Criftiani , e per molti fècoli fia 
fiato in vigore , pur nondimeno ceifato il fine , 
per cui Tu fatto , di allontanare cioè viemmag- 
giormente i fèdeli da’ gentilelchi facrifizj , ne’ qua- 
ii in onore del Demcmio fpargevafi il langue de- 
gli animali , e di foddisfare tutto inlieme per quai-- 
che modo agli Ebrei in alcuna delle cote legalt 
nteno gravofa , e pii\ utile , a poco a poco la Chie-- 
fa difoobligô i Feaeli da quelto precetto.* E per 
la difciplina di economia balli ricordare ciô, che 
dianzi fu detto di Gelafio Papa , il quale per ifco- 
prire i Manichei ordinô , che in Roma tutti co- 
municalïèro lotto le due fpezie . Tutta dunque la 
quifiione riguarda la general difciplina perpétua,; 

Ma perche nulla fi lafci, e con maggior chiarez- ma quella 
za fi procéda, lara bene di avvertire fubito, che che e di 
quefta altra è interiore , altra efteriore . L* inte- fua natu - 
riore domanda ella pure perlone , atti, riti elterni; ra yerpe • 
ma perche di fua natura è principalmente indirit» tua. Que - 
ta a] culto , e ail’ onor di Dio* alla celebrazione fta altra c 
de’ divini Mifterj , alla fantità de’ Fedeli , alla 
oneftà , e al decoro de’ facri Miniftri* e alla di- 
gnità , e reverenza delle cofe facre , e nella foftan- 
za appartiene alla Morale Criftiana , percià chia-, 
mola interiore . V ejîeriort verfa direnamente, e 
di prinriaria ragione intorno l’efterno reggimen-„ 
to délia Chiefà , la elezione > e la confecrazioqe ' 

*.*• . ■ ; • ' delle - 
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» delle perfone , che formano la Gerarchia , la loro 

autorità , i giudizj , le immunità loro , i béni deb 
interiore y le Chiefe ec. Ora dalla interiore cominciando , 
un dotto Prelato, che nel 1749- pubblicô a Feltre 
lnjlitutiones juris Canonici , parlando di quella in- 
terior difciplina, e delle collituzioni , che la pre- 
fcrivono , afferma , che tali ordinazioni non ita 
facile immutari filent , e in prova riferilce quel 
detto di S. Zofimo nella piftola a' Velcovi délia 
Provincia di Vienna: Contra fiatuta Patrum con - 
cedere , vel mutare ne hujus quidem Sedis potejl 
aucloritas . Ayud nos enim inconvulfis radicibus vi- 
vit antiquitas , cui décréta Patrum Janxere reve- 
’rentiam . Ma quella aflèrzione non ifpiega abba- 
flanza, corne, e quanto mutabil fia quella interio- 
re difciplina , e contro la mente di Zofimo alla 
interiore difciplina li torce un detto , che ferifce 
il Concilio di Torino , il quï.le a Procolo Vefcovo • 
di Marfiglia avea conceduta 1 ’ ordinazione délia 
Provincia féconda di Narbona , e percio ad un 
punto di efteriore difciplina fi riporta . Bifogna N 
dunque in quella interiore difciplina diltinguere 
e in alcu - quello , che propriamente ne è la foflanza , e 
ne cofe nel - quello che è corne cirimoniale , e ne è P acciden- 
ïa J'oJlança te. E certo per dir primamente alcuna coladel- 
è immuta- la Liturgia Sacra , in quella allai cofe fi trovano 
bile , di divina illituzione , corne oltre P oblazioue , la 
formola délia confecrazione , il rompimento delP 
ollia , la confumazione , e la diltribuzione a 1 co- 
municanti , il rito di metter poc’acqua nel vino, 
corne infegnano i Santi Cipriano ( 3 s ) , ed Ago - 
fiino ( 36) , e fecondo S. Girolamo ( 37 ) il reci- 
tare P Orazione Domenicale . Moite altre cofe , 
anco di femplice rito , vengonci da Appollolica 
tradizione confecrata dall’ ufo perpetuo di tutte 
le Chiefe ; e tali fono qualche canto o recita di 
Salmi, la lezione delle Santé Scritture, P appa- 
rat» 

Ç 3$ J Ep. ad Caecilium . (*38 J Lib. IV, de Doctr. 
Chrijl cap, 32, Ç 27 J Üb. L adv. Pclag. cap. il. 
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rsto de ftcri Miniftri , 1 * ufb dell’ incenfo , e fa» 
ziaimente çbje orationes , orationes , yoflulation.es • v. 
gratiarum aciiones yro > omnibus hominibus , yro t e* 
gibus , £? omnibus , qui in fublimitate Junt , pre- 
lcrittc da 5 . Paolo (38 ) .* Qiiam legem juyylica - 
tionis, dicca 1’ antico Autore , quai ch’ cgli lia fta- 
to , de Jibri de vocations Centium ( 39) , ha om* 
niunt Sacerdotum , omnium fidelium devotio con - 
corditer te net , ut nulla yars mundi fit, in qua hu - - 
jujmodi orationes non celebrentur a yoyulis Chri - 
Amw; e cosi pure certe formole di antichifltma 
data (40) y 1' anfietà da Tertulliano ( 41 ) ricor- 
dataci 9 cne niun briçciolino del iàcro pane • niu* 
na goccia del divin calice cadette in terra . Le 
quafi cofe tutte più dappreflo riguardano il rifpet- 
to dovuto al gran Sagrifizio, e il fine délia fua 
imtuzione tutta indirizzata alla gloria délia Divi- 
na Maeftà. al fantificannento de' Fedeli , al bene 
fpirituale délia Chiefa 1 e perô non fono capacî 
di cambiamento . Pallando ad altro , per quefta 
interior difciplina o vengonci determinati alcuni 
divini pxecetti , corne nelle Ecclefiaftiche leggi 
dell’ animual Confettione , e délia Palqual Comu- 
nione \ © quelle cofe fono ordinate , onde il Cri- 
ftiano puo piu facilmente alla fantita da Crifto 
voluta pervenire j e tal è per tutti i Criftiani per 
modo ai efempio 1 ’ udir la Mefla i giorni di Fe* 
fta , e 1’ attenerfi in que’ di dalle opéré fervili, e 
il digiunare la Quarefinia , i Quattro tempi , * 
nelle altre Vigilie delf anno , e per gli Ecclefia- 
Hici il recitar le Ore Canoniche, e il contenerfi; 

in ce- - 


* •• «««•« « • • 

("38 J I. Tinu II. 1. Ç 39 J Lib. J. cay. 4. Ç40J 
Corne queila per omnia faecula faeculoruna , a 
cid il popolo rijpondeva amen y indicataci an - 
che da Sant * Ireneo lib. I. adv. haer. cay. 1. ^ e l* 
altra furfum corda colla rijyofia del Poyolo ha- 
bemus ad Dominum y mentovata da S. Cipriano 
lib. de Or au Donùmca . ( 41 J Lib . de Çorona 
milit . , • ... 
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in celibe vita . Cio dunque , che v’ ha in tali 
ordinazioni di morale obbligazione , o è invaria- 
bile y corne nella difeiplina , che ci fpiega , e ci 
diffinifee i divini precetti , fu’ quali la Chiefa 
non ha autorità ; o mutabile è bensi per fe llef- 
fo , e foggetto alla dilpenfazione délia Chiefa y 
ma credibil non è,- che iiali mai per mutare , 
malîimamente dopo la collante fèrmezza délia 
Chiela in foilenere iiffatte leggi a fronte délia llef- 
fa arma ta malvagità , ficcome riguardo al celiba- 
to ci dichiara la Storia Ecclefialtica . 

. IX. Ma quello , che nella interior difeiplina 
è quali cerimoniale , li puô in alcune cofe cam- 
biare , e di quelle mutazioni quante non ce ne 
fomminillran gli Eccleliallici Annaii > Diamone 
degli.efempj , e cominciamo anche qui dalla Li- 
turgia. Il iolo luogo , ove quella fi célébra, a 
quanta varietà di difeiplina fu fottopollo , e nella 
utuazion delle Chiefe , altre ( e quelle furon le 
più ) polie ail’ oriente , altre ail’ occidente : e 
nella varia difpolizione fecondo le varie clalli di 
perfone , aile quali eran le loro parti dellinate , 
corne pe’ Catecumeni , per gli Energumeni, per 
i Penitenti , per gli Uomini , e per le Donne , 
che in fepalato luogo da quello degli Uomini li 
collocavano ( 42 ), anche con un tavolato (43 ) , 
e lippure con un muro di diviftone ( 44 ) ; e ne- 
gli Altari si nella lor forma, si negli ornamenti ? 
si nel numéro , che dapprincipio era rillretto ad 
un folo, tanto per la fcarfezza de’ Preti cele- 
branti, quanto per i tanti fui, che fervir dove- 
ano a tante clalli di Perfone , e perô non davan 
luogo a moltiplicare gli Altari ; numéro per al- 

' trO y 

C 42 J Vcggafi il Grancolas nella frima yarte delV 
andco Sacramentario délia Chiefa yag. \ç. j 
C 43 J Ne yarla Sant' Ambrogio ad Virg. laplàm. 
C 44 J Grancolas l . c. , il quale yag. feg. offerva y 
ohe ancor le Vergini aveano un luogo diftinto da 
quello delle altre Donne . 
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tro, che cou parecchi Oratorj veniva fupplîto,e 
che , corne appare dalle Lettere del Magno Grc - 
gorioy in parecchie Chiefe era già crefciuto nello 
fteiïo facro Tempio fino dal fefto fecolo. Lafcio 
i giorni delle facre adunanze che hanno taitti 
cambiamenti fofferti , e per le Fefte dove molti- 
plicate grandifiîmamente , dove diminuite or in 
un modo , or in un altro fino a' noftri tempi , e 
per le MelTe , che non in tutte le Chiefe fi ce- 
iebravano ogni di , maftïmamente nella Quarefi- 
ma ( 45 ) • Fermiamoci fulla medefima Méfia . 

Non parlo del vario modo di celebrarla nell* Oc- 

cidente prelîo i Mozarabi , i Galli , gli Aquileje- 

fi, gli Ambrofiani . Quante giunte han fatte i 

Papi fuccelfivamente nelle Prefazioni ( *6 ) , e 

nel Canone fteiïo ( 47 ) ' Quanta diverfità di O- 

razioni s' jncontra , confrontando i foli Sagramen- 

tarj Leoniano , e Gelafiano î Quante riforme del 

Melîale abbiamo da S. Gregorio M . fino a Clemcn- 

te VIII. ! Pofiïam dire lo ftcffo délia Salmodia non e alla SaU 

folo riguardo al tempo di cantare le ore Canoni- modia ; 

che, o al Canto medefimo (^48), ma molto più 

per le yarietà de’ Breviarj. S. Gregorio VU. ac- 

corciô i noftri Ufizj, li riformo Aimone Miniftro 

Generale dell’ Ordine Francefcano ; indi il Car- 

C dinal 

C 45 J Puo vederfi il citato Grancolas y. 366. Jcgg. 
f p a g- 454 . f c gg- C J P)i quefte Prefazioni 
leggafi la Dijfertazione IL di Monjig. Giorgi nel 
fecondo tomo de Liturgia Rom. Pont A quefi 0 
argomento delle Prefazioni fvetta il Decreto di 
Lie mente XIII. che nelle Domeniche , le quali 
o° n J}- a £ n0 y art ^ c °i ar Prefi^ione , dicafi quella de 
Sanctifijma Trinitate . f 47 J Anche fui Cano- 
ne mérita di ejfer letto Monfig. Giorgi nella ter - 
ja Dijjertazione premejjfa al detto tomo fecondo . 

(48} Oltre il Cardinal Bona non fi lafci di ve- 
dere gli Scrittori citati dalV Autore delV Iftitufioiû 
Liturgiche ftampatc di frefco in Facnza . 
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dînai di Quignones ; poi S. Pio V. Clémente^ VIII . , 
Urbano VIII. ; e fe alcuni riguardi lo ave lie t per- 
mello , ne avremmo avuta una nuova ri forma da 
ma perd Benedetto XIV.. Le quali cofe tutte per quantun- 
con alcune q/ e vere fieno , convien tuttavia fu tai mutazioni 
avvertenzc, ai Liturgîa , e di Salmodia fare alcune riflellioni 
troppo neceirarie per non abufare fconciamente 
cioè i. che délia mutabilità di quefh difeiplina. La prima è, 
tali muta - che non v* ha cambiamento per picciol che fia 
çioni non in quefta materia , il quais pofla appartenere al 
pojjonfar- Principe nè per diritto di Maefta , corne vuole 
fi dalPrin- Boemero , nè per quello, che i Proteftanti chiama- 
cipe Jeco- no collegiale , corne foftiene Mofemio piû ragione- 
îare di fua vol di tutti i fuoi Settarj . Sentafi fu quefto pro- 
autorità. pofito cio, che fino dal 1^63. feriveva il Bene- 
dettino D . Gregorio Zallwein nel Tomo II. de 
fuoi Principe Juris Ecclefiaftici (49) • Riporta cgli 
un pezzo di un ragionamento , in cui il mémo- 


vato Mofemio nega al Principe il diritto di pre- 
feriver nuovi riti , di abolire gli antichi , corne 
cofa , che faprebbe di difpotifmo , li accoitereb- 
be-alla tirannia , contrarierebbe le leggi natura- 
]i e divine: indi fegue a dire: „ < Plura in hoc 
illius difeurfu funt, quae noftris Doftoribus 
’’ Catholicis ufui elfe poifunt, illis prae prirnis, 
qui Principibus faccularibus funt a confiliis, 

” eos in regimine fuo adjuvant, fuis humeris 
molem Reipublicae fuiïentant , unaque Jura 
„ Majeftatica ultra omnes limites extenduut . 

An non quotidiana experientia docemur * quod 
” hodiernis temporibus le fe Principes faecula- 
res Catholici rebus difeiphnanbus quibufeum- 
” que , praefertim Liturgicis, immifeeant , ut non 
^ modo jus circa Liturgiam , fed iplum jus Li - 
,, turgicum exercere videri pollint , non tune fo- 
lummodo, quando .de praejudicio & întereile 
” publico vero , fed etiam de hilo quafi agitur > t 
” Sic e. g. in quibufdam locis inhibentes Princi- 


U 9 J Tag. 115. 
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„ pes ornatum Ecclefiarum , interdicunt fôlem- 
„ nés proceflîones , déterminant numerum cere- 
,, orum , quos coram Numine Euchariftico ac- 
„ cendere liceat . Nempe quidquid ad ornatum 
,, Ecclefiarum , ad decorem domus Dei , ad ma.* 
,, jeftatem Templorum , & cultus divini pertinet , 
,, id omne fuperfluum eft , excellus eft , fuper- 
„ ftitio eft , Reipublicae nocivum eft : e contra 
„ quidquid in luxum veftium , conviviorum ex- 
„ penaitur , id omne aequum , & juftum eft: 

„ ita nempe ratio decori exigit.k Caeterum 

„ facile largimur, quod in rebus dilciplinaribus, 
„ & Liturgicis fiant , & fieri pofïint excefliis : 
4, verum enimvero hos corrigere, & emendare 
„ potius ad Epifcopos , quam Principes faecula- 
,, res pertinet . Et demus , nonnumquam gra- 
„ viores fieri fumptus in ornatum Ecclefiarum , 
in decorem cultus publici : num Principi li- 
„ ceat reftringere ufum bonorum Ecclefiaftico- 
,, rum , quae per pias fidelium elargitiones ex 
„ maiîà conimuni bonorum extrada , & divino 
,, cultui fuerunt deftinata ? „ La féconda avver- 
tenza fi è, che le mutazioni non fi facciano fe 
non con uniformità tra’ Vefcovi délia Provincia , 
che abbiano alla tefta il loro Metropolitano , non 
mai dal capriccio di un fiolo Vefcovo , onde in 
tutta una Provincia fi fegua la medefima difcipli- 
na . Era quefto il faggio prowedimento de' 
Padri di Vannes in Brettagna nel Concilio , che 
tennero l'anno 465. Recium Juximus ( 50 ) , ut 
vel intra Provinciam nofiram Jacrorum ordo , CP 
yCallendi una confuetudo , CP ficut unam cum Tri - 
nitatis confejjione fidem tenemus , unam CP Officio- 
rum regulam teneamus , ne variata obfervatione in 
alijuo devotio nofira dijcrepare videatur . Lo ftelîo 
nel 505. ordinato fu dal Concilio di Agde (51) ; e 
limilmente in quel di Epaoua del 50p. fi ltabilî 

C 2 ( 52 ) 

f5<0 Can, XK Ç 51 J Gw, XXX. 

x , . • * . 
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(52), che ad celebranda divina officia Ordincm , 
quem Metropolitani tenent , Provinciales eorum ob- 
fervare debent. Anche nelle Spagne fi feguî fem- 
pre quefta regola. Cosi nel Concilio di Gironna 
«el 517. fu decretato per tutta la Provincia di 
Tarragona C ) ■» ut inflitudo Mijfarum ficut 
in Metropolitana Ecclefia agitur , ita inDei nomme 
in omni Tarraconenfe Provincia , tam ipfius Mi (fie 
erdo , quam pfillendi , vel minifirandi conjiieiudo 
fervetur . Sentiamo anche un Canone dcl quarto 
Concilio di Toledo dell' anno 583. ( 54 ) . Pofi 
reciae fidei confeffionem , quae in fanfla Del Ec- 
clefia praedicatur , plaçait , ut omnes Sacerdotes , qui 
Catholicae fidei unitatem compleclimur , nihil ultra 
divtrjiim , aut dijjonum in Ecclefiafiicis Sacramen- 
tis agamus , ne quaelibet nofira diverfitas apud igno - 
tos , feu carnales fehifmatis errorem videatur ofien - 
• dere y CP multis exifiat in feandalum varietas Ec- 
clefiarum . Unus igitur ordo orandi atque pjallendi 
nobis per omnem Hifpaniam y atque Qalliciam con - 
Jervetur , unus modus in Mijfarum folemnitatibus y 
unus in vefpertinis y matutinifque officiis y nec di - 
verfa fit ultra in nobis ecclefiajtica confuetudo , qui 
in una fide continemur , CP regno: hoc enim CP 
antiqui canones decreverunt , ut unaquaeque Provin - 
eût CP pfallendi , CP minifirandi . parem confuetudi - 
3. Chefe rtem teneat . La terza , e più importante a wer- | 
mutafioni tenza fi è, che cambiamenti nella .Liturgica di- 
non yke- (ciplina non fi facciano, fe non conformemente a 
eianfiy fe quella délia Chiefa Romana y e con dipendenza 
non confor- da efla . Non fi arruffino a queflo parlare i fintï 
memente Cattolici, e veri rubelli da Roma. Abbiam pu- 
dlla difei - re or ora udito da antichi Concilj di oltramon- 
plina délia tane Nazioni fondarfi tutta la uniformità délia 
Chiefa Ro - disciplina Liturgica nell' unitk délia Fede, e nella 
maria y e concordia di ogni fcifma nimica > Ma chi non 
con dipen - fa , che la Chiefa Romana , e ’1 fuo Capo è il 

fol o 
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folo centro di quella unità, e che iavan il lu- dença dal 
iinga di ellère nell* unità délia Fede. chi dal Som. Pon- 
iiio centro fi fcolla ? Ora fe i Concilj , quan- tefice , 
tunque fapeflero , che P uniformité nel domma è 
principalmente quella, che tienci uniti nella Fe- 
de , nondimeno ordinarono per le loro Provin- 
cic P uniformità délia difciplina, appunto corne 
quella, che più conduceva alla uniformità délia 
Fede, c più allontanava dalle divifioni; chi non 
vede quanta abbia forza per mantenerci uniti al 
Capo vifibil délia Chiefa nella Fede, la confor- 
mité con elïolui ancora nelle cerimonie fante, 
e nella Liturgica difciplina ? Avverte perô a ra- 
gionc W alajfrido Strabone (55), che i Roma- 
ni ujîim obfervationum a B. Petro Principe Apo - 
Jlolorum accipientes , fuis quique temporibus , quae 
congrua judicata funt , aadiderunt . Quorum mo* 
rem ideo in Jacris rebus tain multae gentes imitai 
tur , quia CP tanti magiflerii ex Capite Apoftolico 
primordiis clarent , CP nulla per orbem Ecclefia ae- 
que ut Romana ab omni faece hacrefeon cunëlis 
rétro temporibus pura permanfit . Vuollene un’ ak- 
tra ragione ? Eccola e fortiflima , la quali ma- 
terna autorità , che la Chiefa Romana ha fopra 
tutte le Chiefe delP Italia , delle ^ Gallie , délia 
Spagna ’ y délia Germania, delP Affrica , délia Si- 
cilia , e delle Ilole adiacenti , corne Chiefe ilti- 
tuite tutte o da S. Pietro , o da’ fuoi Succeflori , 
fecondocchè al Vefcovo di Gubbio ( 56 ) Decen- 
%io fcrilïè nella fua famofa Decretale Sant* In- 
nocenfio I. Pcrocchè quai più ragionevol cola, 
quai più • convenante , che B. Pétri Sedes , quac 
a tutte quelle Chiefe Sacerdotalis mater ejl digni- 
tatis , effet Ecclefiajlicae Magijlra rationis , corne • 
a’ Velcovi délia Sicilia troviamo fcritto dal Ma- 
gno Leone (5 Via, un’ altra ragione , che 

C 3 : non 
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Coufl. Ç 57 J Ep. XVI . Baller . ediu c . 1. Veggafi an - 
çhe S. Qreg. M, l. VIL ep, 32. ad Vom. Carth, Epjfc, 


Digitized by Google 


X j« )( 


fpeqial- 
mente i. 
ncll* ordi - 
ne délia. 
Mejpr 9 


non ammette replica. Non fi confideri il Papa 
corne Papa , e Capo fupremo di tutta la Chie- 
ia. Ghe pero? Niuno oggimai gli negherà , che 
fia Patriarca di tutto P Occidente. K bene. . I 
Patriarchi Orientali efercitarono fempre un pie- 
no diritto Liturgico fu tutte le Chiele del loro 
Patriarcato , finchè il Patriarca di Coftantinopo- 
li prefe egli a ltabilire la difciplina , che oifer- 
var fi dovea nell’ Oriente . Ma vogliamo noi , 
che il Patriarca delf Occidente fia d’ inferiore 
condizione de’ Patriarchi Orientali , quando anzi 
il Concilio Niceno I. regolù la giurifdizione de* 
Patriarchi di Oriente fu quella , che godeva il 
Patriarca di Occidente ? Dee dunque 1 * Occiden- 
te tutto uniformarfi alla difciplina di Lui nelle 
cofe Liturgiche , feppur egli per una prudente e- 
conomia non permetta , o almeno non tolleri in 
qualche Chiefa del fuo Patriarcato delle diverii- 
tà. In duc cofe tuttavia è neceifario fpezial- 
mente, che tutte le Chiefe alla Romana û uni- 
formino nella Melfa. La prima rilguarda P or- 
dine , i Riti , le cerimonie délia Melfa . Un 
Concilio di TYeveri nel 154p. efprelfamente dé- 
crété : Sacerdotes celebrent his caerononiis , L? ri - 

tibus àbfirvatis , quae hactenus Romana , t? occi - 
dentalis Ecclefia Jèrvavit . Anche un Concilio di 
Narbona, del 1609. ftabili, doverli celebrare la 
Méfia nihil addendo , aut diminuendo y nec ullas 
adhibendo caeremonias praeter cas , quae in Mijfali 
Rotriano exprejfe notantur , ut unitas in fide , 0? 
moribus i? aclionibus inter Fideles , ficut fimper 
fuit y ubique terrarum reperiatur .. Se a quefti De- 
creti , che in fine non altro ci diçono , fe non 
ciô , che troviamo determinato dal facro Conci- 
lio di Trento nella Sefiion XXII. , quantunque 
non ifpecifichi la Chiefa Romana, fe, dico, a 
quelU Decreti avellè avuto riguardo Monfi B0J 2 
Jùet Vefcovo di Troyes y non avrebbe guaftata 
ogni cola nel fuo Meifale , che fece ulbire a 
grande fcandalo de’ Fedeli nel 173*. Buono fu , 
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che îl fuo Metropolitano, il dotto, e zelinte Ar- 
civefcovo di Sens accorfe l'ollecito a riparare un 
si fcandaloio difordine a’ 20. di Aprile deli’anno 
leguente con un Mandamento , in cui dopo avéré 
(oltre gli errori , de' quali era quel Meliàle con- 
taminato) efaminati i nuovi riti introdotti, ç 
gli antichi délia Chiefa Romana ivi annullati, 
lo condannô,e lotto pena di fofpenftone lo proi- 
bi a tutti quelli, che alla fua Metropolitana giu- 
rilciizione eran foggetti. Ma in altra cofa anche 

£ iù particolare debbon tutte le Chiele di Rito 
atino ( lènza una contraria permilfione, o tol- 
leranza del Sommo Pontefice ) conformarfi alla 
Ghieia Romana , cioè in non celebrare i Divini 
Uffizj, e Mifterj le non nella Lingua Latina. Po- 
trà a quello propofito vederft ciô , che diremo 
più abbaiio al numéro XVII. Vero è , che tan- 
to 1’ UfHzio divino, quanto la Mella magnant 
continet populi fidelis eruditionem i ma a* Padri di 
Trento , avvegnacchè lo confeüalTero, non ta - 
men exvedire vifum ejl , com’eglino ci dicono al 
capo VIII. délia ricordata Sellion XXII. , ut vuU 
gari pajfim lingua celebraretur , e provvedendo in 
altro modo alla iftruzion de' Fedeli , dichiararo- 
ïio , doverfi , retento ubique cujujque Ecclefiae an - 
tiquo , CP a fancla Romana Rcclefia , omnium Ec- 
clcfiiirum matrc , CP magiflra , probato ritu , dire 
la Meiia , e per parità ai ragione V Uffizio . Sa* 
rebbe imperciô bene ftrana cofa , che vedendo 
noi le ftelie Chiele Latine , che già ebbero di- 
verli riti dalla Romana , corne le Chiefe di Spa- 
gna , delle Gallie , ed in Italia quelle di Mila- 
no , e di Aquiiea , avéré coftantemente ufata ne* 
lacri Mifterj la lingua latina , volellè ora alcuno 
variare lu queito punto . Ma ulciamo da queftl 
efèmpj per darne quaiche altro in cole più comu* 
ni al ceto de’ Fedeli . E primamente , per ufare 
le parole di Fier Blejenfe { 58 J: in prima Ecclc • 
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ftefi al co - fia quotquot intererant confecrationi Eucharijliae , 

mune de' commumcabant eidem pojlquam autem crevit 

Fedeli . numéros Fidelium y nec omnes accedere ad Eucha - 
rifliam vifïim ejl , Jlatutum ejl , ut Jaltem diebus 
Dominicis Fideles communicarent . Cum vero pa- 
leae* fupercre fccntes coeperunt cooperire grana , CP 

multum refirigu.it caritas decretum ejl 9 ut 

Jaltem per très Jolcmnitates in anno Fideles com- 
municarent y in Pajchate , Pentecojle 9 CP Nat ali* 
N une autem quoniam dies mali funt , CP omnes 
fere declinaverunt 9 CP inutiles facli funt , non 
audeo dicere ex praecepto Ecclefiae , Jed ex tacita 
permiffîone introduclum efl ( ferivea Piero alcu- 
ni anni prima del Concilio JLateranefè IV. te- 
nuto nel 1215., nel quale fu limitato il precetto 
délia Comunione alla Palqua } , ut Jemel in anno 
eongregentur in Ecclefia ad communicandum s quod 
praeterire J'as non ejl . Cosi ancora la comun 
difeiplina obbligù per molti fecoli^ i Fedeli ad 
intendere ne' giorni di Fefta la Mella alla Chiefa 
Parrocchiale , iifFattamente che Sijlo IV. in una 
fua Coftituzione del 1478. vieto, ut Fratres Men - 
dicantes non praedicent 9 populos Parochiahos non 
teneri audire MiJJam in. eorum Parochiis diebus 
Fejlis y CP Dominicis . Ma ora è prevaluta la 
contraria difeiplina autorizzata da’ Sommi Ponte- 
fici Leone X. , Pio V. e Clemente Vlll. ( 5 9). 
Si è innoltre già notato ditlopra , quanto varia 
lia flata la diteiplina del facro digiuno sî nella 
qualità 9 e nel numéro de' giorni , corne nella 
forma e maniera di digiunare; di che potion ve- 
derü il Tomafini , e ’l Benedettino de 1 * IJle ne* 
loro Trattati ftorici del digiuno. ( 

Altra è X. Con proporzione vuolfi délia ejlerior di- 
ejlçriore . feipliua difeorrere . Anche «quefta non è una . Ve 
o' ha , che fondamentale puô dirfi 9 ve n’ ha altra 
.. . uncft principale . E di quella prima parlando 9 in- 

- • • dubita- 
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dubhata cofa etFer dee , che nella foftanza nè a Sefiajbn- 
rivocamenti , nè a volontarie rinunzie , nè a va- damentalc 
rietà alcuna , nè a difpenià^ioni puo eiFere fotto- mutar non 
potta . Ne recherô due el'empli , T clame de' fi puo nel - 
quali è di grande importanza nella deplorabile la fojlan* 
innondazione di tanti corrottilfimi libri . E uno ?*•. . y 
fia appunto la proibizione de' libri alla diritta T. al e la 
Fede, e al buon coltume nocevoli. Niuno fa- podejlà di 


vellè a' di noftri follevarli una generale congiu- 
ra di ftemperatillimi ingegni , per modo che le 
ne volellè affatto fpogliare la Chiefa, e la Ro- 
» inana mallimamente, per metterla in mano délia 
non competente laical podellà . Balta leggere 
cio, che ne dice F Autore delle Rifiejjîoni Jopra 
la Bolla Coenae ( 60 ) , il Manetti negli Avverti - 
menti politici (6i), c F Anonimo Autore del 
libro altre volte citato: la Chieja , e la Repub - . 
blica dentro i loro limiti ( 62 ) . Eglino per lin- 
golarilïïma grazia lafeiano agli Ecclefialtici la 
cenfura de' libri , che trattano di Religione ; ma 
il giudifio de ’ libri profani , dice queü’ ultimo 
Scrittore (63), deve rijedere efelufivamente né* 
ReviJori defiinati dal Principe , e generalniente la 
condanna de’ libri anche in materia di Religio- 
ne è del Principe . Ne ’ primitivi Jècoli délia Chie- 
ja (cosi lo iielio Autore) i Vefiovi giudicavano y 
Je i libri contenevano coje contrarie alla Religione , 
e Ju quejla materia fi Jentiva la cenjura de ’ Ve- 
feovi ; MA LA PROIBIZIONE DE ’ LIBRI appar- 
teneva al Principe. ,, Per quefto , foggiugne il 
„ Manetti ( 64 ) , ho creduto non difdicevole , 
,, ma precifamente necellario d’ avvertire i Prin- 
„ cipi délia Terra a tener bene aperti gli occhi 
3> anco Tulle tante proibizioni di libri , che ven- 


ÇâoJ Pag. 2 11. Jegg. Ç61) Avvert. V. pag. 73* 
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(64 J Pag. 74 . 



„ gono 


Digltized by Google 


X 42 X. 


, v cono da Roma , primieramente perche tant© 
„ P impreiïîone , quanto anche la proibizione de* 
„ libri , corne cola rilguardante il fatto , e la 
„ corporalità , non il diritto, e la fpiritualità y 
„ fpetta alla Podeltà de* Prinçipi , non ellèndo 
„ délia Podeftà del Sacerdozio, che la fola cen- 
„ fura de’ medelimi, coficchè il trafcurar queilo 
v punto, farebbe un lafciar ofïendere uno de* 
„ più lpeziofi diritti del Principato ec. „ Ma 
udiamo anche 1 * Autore delle Riflejjioni Jopra la 
Bolla in Coena Domini , il quale ce ne dira dél- 
ié piii belle ( 65 ) • Molti famoii Canoniitt 
,, hanno chiaramente dimoftrato, che la materia 
,, dei libri è di giurifdizione dei Prinçipi , eler- 
„ citata da Cojiantino fino a Carlo V. lcnza con- 
„ traddizione, onde non ripiglierù le cole già 
„ fcritte dal Sarpi y dal Van - EJpen , dal Gianno - 
„ ne ( che pezzi di famoii Canoniili ! ) , e dal 
„ recente De Real ne lia Sciença del Governo 
,, Tom. VU. Cap . IL Sess. X. pag. 257., e Jegg. 
„ Ma la queftione del diritto b oggidi molto piii 
„ fuperata dagli aperti reclami, che fi leggono 
negli Editti del Portogallo, e nel recente di 
Spagna contro V abulo , che le ne faceva . 
Poichè fervendo il titolo di Religione al pre- 
„ telto , onde eilerininare tutti i libri oppolti al- 
,, le mailime di Roma , s’ iuvolava alla cogni- 
„ zione dei popoli la cognizione délia vera e 
„ legittima autorità ; ed a titolo dl odio contro 
„ 1 ’ Autore di Prefazioni , o di lUnipç di Paeft 
„ eterodolfi , o d’ imprelfioni non permette da- 
gp Iuquilitori , che avevano in ciô le loro 
,, iltruzioni , ü toglieva 1* ulo de’ buoni libri . „ 
Tra* quali per umiltà non metterà egli forfe il 
fuo , ma noi volentieri lo novereremo, dandogii 
per cari fratelli e gli Avvertimenti politici del 
Manetti , e la Chieja e la Repubblica dentro i lo - 
ro limiti , che veramente han tutto il merito 

di ' 
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dï efïere pofti nel catalogo dî que’ buoni libri y 
ch’ egli intende , de’ libri cioè contro la Chie- 
fa , e la fua autorità. Ma dobbiamo noi più 
ammirare la cofioro ignorant a , o temerità ? L* 
una e 1’ altra certamente è grandiffima, corne ha 
ollervato 1 * Autore délia Storia polemica delle proi- 
bifioni de' Libri lfampata in Roma nel 1777. , dél- 
ia quale mi pregio di riportarne alcuni pezzi 
troppo important . Che i Principi poliàno , e 
debbano con grande cura da* loro btati tener 
lungi i libri fediziofi , e del legittimo governa- 
mento politico feritori , niuno ne ha dubitato 
mai ; niuno ha pretefo di torre a’ Sovrani quelfo 
diritto troppo ellènziale al ben comune , che d* 
ogni podeita è il fine precipuo. Ma inlieme » 
che non già agli Eccleliaftici quali che lieno y 
bensi a’ foli Vefcovi, e al Romano Pontefice ap- 
partenga non che la cenfura , corne coftoro la 
lpiegano , ma la condanna de* libri , o facri , o 
profani che fieno , in quanto contengano errorî 
contro la loro domina , e la Morale Criftiana y 
è cota tanto certa , quanto è certo , che a’ Ve- 
fcovi , e fopra tutti al Papa in S, Pietro è ftata fondata. 
data la cura di pafeere le pecore, e gli agnelii fulla pode- 
di- Gesù Crifto. Ho detto Libri 0 facri 0 prof a- jl à di pa- 
rti che fieno s perocchè non puô immaginarli più fiere y 
ridevol cola , quanto la diftiiizione da colloro in- 
ventata di libri , che trattano di Religione y e 
fono alla EccleliafHca cenfura foggetti , e di libri 
profani , la cenfura de’ quali , non che la condan- 
na fia di ragione del Principe , corne le in pro- 
fàniiïïmi libri non 11 potellèr mefehiare errori 
contro la fede , e la incontaminata coltumatez- 
za. Ho detto ancora y che e la cenfura, e la 
condanna di ogni libro , in quanto dalla vera 
credenza, e dal buon coltume difcordi, è diritto 
rilèrvato a’ facri Paftori , e al Sovrano principal- 
mente , che è il Romano Pontefice , e non a 
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no. Ed è cjuefto un punto di Ecclefiaftica dï- 
fciplina si immutabilc in quanto alla podellà 
( quantunque riguardo al modo di efercitarla pollà 
variarlî ) che fenza quefto non potrebbefi allô 
fpiritual governo délia Chiefa provvederc bafte- 
volmente . Perciocchè non v' è cofa , che nella 
Fede , e nel coftume far polïà un si lagrimevol» 
guallo , quanto la lettura de’ rei libri , ora mafïi- 
mamente , che per la llampa col numéro degli 
efempiari fe ne moltiplica con tanta félicita il 
veleno . I Padri medefimi non fenza ribrezzo 
alla lettura degli Ereticali libri fi applicavano , 
benchè a fol motivo di confutarli l’ intraprendef- 
fero , e S. Dionigi di AleJJandria nella Jettera , che 
lcrillè a Filemone Prete délia Chiefà Roma.no. y 
( 66 ) confelià di sè medefimo , che da tante for- 
didezze fentivafi per qualche guifa infozzato y e 
configliatone ancora da un Prete délia fua Chie- 
fa ftava per liberarfene del tutto , fe da celeftia- 
lc vifione confortato non folle ftato a continuar 
in quella lettura , onde combattere con certa i 

fcienza la perverfità di que' ribaldi Maeftri . E ( 

la Chiefa dalle mani de’ Fedeli meno fperti , e i 

dal grado loro non obbligati a foftenere colla t 

dottrina la Cattolica verità non potrà ella ftella t 

togliere libri si perniziofi ? Dovrà anzi quefto si 
neceilario ajuto alpettarli dallo zelo , e dalla ) 

provvidenza de' Principi > Pu 6 la Chiefa , e la 
lola Chiefa dannare gli errori , che combattano 
la verace credenza , la Religione , la pietà ( e le 
nol poteilè , corne pafcerebüe le pecore del fa- 
cro ovile di Gesù Crilto ? ) al quafe uffizio è di 
necefïità , çhe le fottragga da’ nocevoli pafcoli ; 
non potrà provvedere , che i libri , ne’ quali que- 
fli errori medefimi s’ infegnano , non palfino nel- 
le lor mani ? Non fono forfe pur quelti venefi- 
ci pafcoli , da' quali dee allontauare i Fedeli? 
Diranno , 1 * afpetto , diranno coltoro fubito coll* 
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Autore dejla Chiefa , e délia. Repubblica dentro i 
loro limiti ( 67), che alla poteftà Ecclefiaftica ap* 
* partiene il giudicare , fi le opinioni contenute in un 
tal libro fieno 0 no conformi a ’ dogmi délia nojlra 
Religione , ed ejfendo quelle difformi da quejli , puo 
difapprovarle , puo condannarle y ma Jpiritualmcn- 
te i nel che confifte la Centura , che da loro fi 
concédé alla Chiefa. Non ci pigliam giuoco, 
ficcome agevol cota farebbe , di quefta Jpirituale 
difipprovaqione , e condanna , colla quale chi fa- 
prebbe dire in quefto luogo y che vogliafi deno-> 
tare ? La Chiefa nel dannare gli errori ufia fem- 
pre délia fpiritual podeftà ; le qualificazioni , chc 
fuol dare aile ree propofizioni , fono di erctiche , 
fcandalofe ec., qualificazioni tutte , che allô fpiri- 
to fi riferifcono ; le pene , fotto le quali le proi- 
bifoe , (ono di cenfure , e quelle non fono tpiri- 
tualiflime ? Ma lo ftelïo pur fa riguardo a’ libri . 
A che dunque infiftere, che la Chiefa condannî 
le opinioni , ma fpiritualmente ? Ma di ciô tra 
non molto dovremo dir qualche altra cofa . Per 
ora io domando , quai Centura , quai difapprova- 
zione , quai condanna ha da elïer quefta > Forfe 
una Centura, una dilapprovazione , una condanna 
corne fono le dottrinali ollervazioni , che fanno 
i Revifori de' Libri , e talvolta le Accademie ? A 
troppo poco reftrignerebbefi certamente la pode- 
ftà aella Chiefa in cofe tanto fpirituali , e tanto 
neceflarie al ben pafcere la greggia del Signore. 
Dee farlo con autorità , alla quale ognuno debba 
fottonietterfi , e non con folo rifpettofo filen- 
zio , ma col fuo ^iudizio ; con autorità , che ob- 
blighi ogni Criftiano a deteftar quelle opinioni ; 
con autorità , che renda i refrattarj degni di ef- 
fe re trattati corne Etnici , e Pubblicani , onde a’ 
Vefcovi Gallicani tcrivea Niccolo L Sic Pontifi- 
eum decreto Libros exterminari , ut quod Seàes Apo- 
fiolica probat , teneatur acceptum , O quod ilia 
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repuht ^ haleatur inefficax ( 62 ) . Or pofta quefta 
autorita chieggo : o i Principi proibiranno i libri , 
ne' quali le dannate opinioni fi ritrovano , o non 
li proibiranno. Se non li proibiranno, ecco a 
vuoto la condanna deJla Chiefà , e non provve* 
duto alla fana domina , e al pericolo de' Leggito- 
ri. Se li proibiranno ( lafciamo, che allora fe- 
guendo eglino il giudizio délia Cliiela, più adem- 
piranno un obbligo , di quello che elercitino un 
diritto), fiaranno eglino dunque , che pafceranno 
il Gregge di Crilto, e non i Paftori délia Chiefà, 
appartenendo al Paftore non folo il difcernere le 
velenofe erbe dalle fàlubri , ma ancora il tener 
le pecore Jontane dal prato , o dal poggio , ov’ el- 
le fpuntano ? E poi vogliono quelti Signori ob- 
bligare la Chiefà a mette r fuori ogni po’ po’ eter- 
ne filze di propofizioni dannate , e a render agi* 
indocili ingegni ragione delle fue condanne ? E 
fe comincieranno a dir.e o gli Autori, o i parti- 
giani de' libri , che quelle propofizioni non ci io- 
no, o non fono nel fento . in che fbno proibi- 
te ? Ecco litigj interminabili , e intanto con ro- 
vina de' fedeli correranno i libri allegramente » 
Ma la pratica di tutti i fecoli lcoprirà meglio e 
il diritto délia Chiefà , e il torto , che le li fa a 
fpogliarnela . Confellàno a buon conto quefii no- 
ftri riformatori delle proibizioni de' libri , che pri- 
ma di Cojîantino i Principi non s' impacciavano 
in fifFatti divieti , ed han ragione . Sarebbe da 
ridere , che ci volelfimo fingere un qualche Ca - 
racalla . applicatofi di propoiito a proibire i libri 
de* Montaniik, o un Diocle^iano ftendente editti 
contro le Ôpere di Origene , e de’ fuoi feguitato- 
ri. Ma è ben più da piangere , che o lpaccifl 
per tre fecoli la Chiefà lproyveduta di legittima 
âutorità per condannare i libri contro la Religio- 
ne , e perciô efootti fenza riparo i Criftiani a tut- 
to il furore degli ereticali , e gentilefchi volumi • . 
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o vogliafi alla Chiefa da Crifto limitata a que’ 
tre fecoli tal podellà , finchè cioè Cofiantino fi 
battezzalïe , onde appena che fu egli tinto de! 
facro Lavacro dalla Chiefa , dovelïe a lui , e a’ 
fuoi Succelïori pallarne il diritto. Quali chimè- 
re fono quelle mai ! Eppure dovremmo ammet- 
terle per reali , le pongafi rifiedere efclufivamen * 
te nel laico Principato la podeftà di vietare la 
lettura de’ cattivi libri. Ma buono è, che furo- 
aïo quelle ignorate anche nel fecolo di Coflanti - 
no, e in tutti i pofteriori a quello primo almen 
pubblico Imperaaore Crilliano . Le proibizioni 
de’ libri anche in quelli fecoli fiirono di ragione 
dellafola Chiefa tenute. Ballerà per rimanerne 
çonvinto leggere la citata Storia Polemica delle vroi- 
biçioni de ’ Libri . 

XI. Tutto vero , fi dira fubito ; ma anche i 
Principi in ogni tempo efércitarono il diritto dél- 
ié proibizioni de’ Libri . „ Si hanno, ripiglia il 

citato Autore délia Chiefa , e délia Repubblica den- 
Iro i loro limiti f 69 ) ,, fi hanno molti elèmpj 
,, nel Codice Teodofiano di libri erericali cenfura- 
„ ti da’ Vefcovi , e dipoi proibiti dagf Imperato- 
„ n, e condannati al fuoco ; Cofiantino M. proi- 
„ bi , e condanno al fuoco i libri di Ario ,dopo 
,, la Cenfura del primo Concilio Niceno ; ed eb- 
,, bero P i lie lia forte i libri di Porfirio; ficcome 
„ gli lcritti di Neflorio cenfurati dal Concilio E- 
„ fefino ; e quelli di Eutiche .cenfurati dal Con- 
,, cilio CalceJoneJe furono proibiti , e dati aile 
„ fiamme per diipofizioue degl’ Imperatori Valen- 
,, tiniano , e Marciano. Carlo M. e tutti gli al- 
„ tri Principi ancora ne’ loro Dominj fecero lo 
„ llello .... Carlo V. vedendo propagarfi l’ Erefie 
„ neila Germania fece alla meti del XVI. feco- 
,, Io in Brufèlles un terribile Editto contro gli 
„ Eretici , e proibî i libri di Lutero , di Gio. E- 
,, colomyadio , di Zuinglio y di Bucero 5 e di Gio - 
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„ iwrmt Calvino , ch’ erano di già ftati impref- 
„ fi , e gli altri di fimil lorta notati nell’ In- 
„ dice de’ Teologi di Lovanio ( 70J. ,, Le rne- 
defime erudizioni traggonfi in mezzo dal Manet - 
ti ( 71 ) , erudizioni viete di Fra Paolo , di Gian - 
non* ec. Ma il punto è , che tutti quefti Signo- 
ri non hanno avvertito , che appunto gli efempli 
da loro portati di Principi vietatori de’ libri ete- 
îodofiî formano una dimoftrativa ragione , che ta- 
Ji proibizioni fon tutte di folo diritto Ecclefiafti- 
co . Non paja quefto uno ftrano paradoflo : nô : 
ayendo e - è inncgabile verità . La dimoftro . 1. Gl’ Impe- 
ghno ne' radori t c i Principi tutti per lo piii non hanno 
loro Editti nclle loro proibizioni prevenute non dico già le 
T * Jt'guita femplici cenlure , corne quefti novelli Sarpiani fi 
la proihi - fbgnano , ma le condanne délia Chie fa ; le han- 
zwn délia no leguite . Noi abbiamo veduto , che i libri di 
Chieja . Ario furono aile fiamme dannati da’ Padri di Ni- 
cea avanti che Coftantino col fuo Editto gli pro- 
icrivelTb . Anche Teodofio vietô i libri di Kejlo- 
rio ; ma prima Synodo Ephefina anathcmatiçante 
fuerant condemnati , corne infegna Liberato Dia- 
cono nel fuo Breviario . E per tacere degli altri 
Imperadori, potrà negarfi , che Lione X. non cen- 
furalïc femplicemente , ma proibiliè con tutto il 
rigore di quefto termine i libri di Lutero ? E Car - 
lo V che fece ? Sentiamolo da Cocleo ( 72 ) . 
„ Venerat Carolus V. Imperator ele&us ex Hijpa - 
„ niis per Oceanum in Flandriam tP Brabantiam 
„ terras fuas hereditarias , Imperialia Comitia ce- 
lebraturus Wormaciae . Qui ubi a Nunciis Apo- 
ftolicis Marino Caracciolo , & Hieronymo Alean- 
„ dro accepillet Bullam Papae Leonis X. contra 
,, Lutheri libros editam , memor titulorum fuo- 
„ rum , cum diceretur , & ellet Rex Catholicus 
Hifianiarum , ac Imperator Romanorum y reli- 
giofae fuae pietatis & obedientiac mox certilfi. 
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ma exlùbuit indicia , fevere praecipîendo , ut 
„ M. Lutheri libri a Sede Apoftolica damnati , 
publiée comburerentur . Combufti funt igitur 
„ per li&ores & carnifices tum in Brabantiae ur- 
bibus , tum in civitatibus Imperii, Coloniae , 

„ Moguntiae &c. ,, Teodofio puô dirfi il foIo,che 
in uno de’ fuoi editti contro Nejflorio lî avanzailè 
a dannar libri non ancora proibiti dalla Chiefa , 
cioè gli Scritti di Teodoreto ; ma il Concilio di 
* Calceaonia non avendo a quefto Impériale editto 
riguardo, aflolvette Teodoreto , e reftituillo alla laa 
Sede (73 J, e gl’ lmp eradori Valentiniano e Mar * 
ciano abrogaron la legge del loro Predeceflore, 
dichiarando : Injujla fententia nihil obfit Eufebio , 

U Theodoreto religiofis Epifiopis , qui eadem lege 
eontinentur : A quoniam ( notifi bene ) non pojfunt 
Sacerdotes conîlitütionc damnari , quos Jynodicum 
ornât de confervata Religione decretum ( 74 \ a. E 2. ficon • 
quegl’ Imperadori, che hanno 11e’ loro editti fe- date le i- 

f ;uite le condanne délia Chiela , e quelli , de' qua- flanqe del- 
i fi puo conghietturare , che abbianle feguite , la medef - 
ma non provar con certezza , hanno in materia ma Chie - 
di libri promulgate leggi non per diritto , che a fa, 
tali proibizioni defle la fovrana lor dignità ma 
ad iftanza délia Chielà . Cosi délia legge di 
Arcadio , e di Onorio contro gli Origenifli ci af- 
fleura S. Girolamo , che fu dettata per fuo fug- 
gerimento ( 75 ) , e fenza dubbio fattogli fare aa 
Papa Anaftafio, il quale perô chiama quefto edit- 
to non col nome di facra legge , o di divale , o 
con altro lomigliante , ma con quello di refpon - 
fa (76). De 1 Padri di Efejo troviamo , che 

D ferif- 

- , . 
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( 75 J Lib. I. contr. Ruffin. Imperatorum quoque 
feripta , quae de Alexandria , Aegypto Orige- 
niftas pelli jubent , me fuggerente , diàiata funt . 
f 76 J Ep. IL beatijjîmorum Principutn manaffe 
refponfa , quibus unuChuiCque Deo ferviens ab (J- 
rigenis leëtionç rtvocetur 
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fcriflfèro agi' Imperadôri Teodojîo , e Valentiniano , 
perche deflero mano a fare, che tutti i libri di 
jqefiorio foilero incendiât! . Vefiram majeflatem , 
fono le parole délia lettera , che a quel!’ Impera- 
dore mandaron dal Sinodo , iterum atque ite - 
rum rogatam cupimus , ut univerjam illam Do- 
élrinam e SanSlis Ecclefiis Jubmoveri , ejufdemqie 
libros ubiqua locorum repertos jubeas fiammis abju- 
rai ( 77 ) . Quindi gli Archimandriti di Cofianti- 
nopoli , ed altri Orientali , corne puô vederfi nel * 
lor memoriale inferito nel Concilio Coftantino - 
polit a no fotto Menna\ a Papa Açapito fi volfero y 
perche da Giufiiniano . impetraile Y editto , che 
abbiamo contro i libri di Severo . 3. Quefti ri- 
corfi furono dalla Chiefa fatti, non perche in 
mano fua non fofte Y autorità di condannare i 
libri, ma acciocchè quefta fua autorità foüe pjù 
rifpettata. Sapeva la Chiefa, che gli Ereticj , 
(ono una perverfa genia piena di raggiri e di 
frodi , indocile aile decifioni , caparbia contro 
la legittima podeftà, nimica di freno, portata ai- 
le violenze. Perciô conveniya contro di loro 
ufare una forza , che ancora dalla «coloro durez- 
za , e pervicacia dovefïe loro malgrado rifcuote- 
re ubbidienza. Qiiod fi quis , diceano i citati Pa- 
dri di Efefo agi’ Imperadôri Teodofio y e Valend- 
nia.no , veftras. Jancliones fpreverit , ille vçflrae do- t 
minationis indignadonem Jormidet. Sic enim Avo- 
Jlolica fidcs per vefiram pietatem munita verfiflet 
illaefa (78). E ben 1 q riconobbero gli ftelft; 
Prefetti Flavio Antemio Ifidoro , Flavio BaJJo , e . 
Flavio Simplicio , i quali perp nell’ editto, che a 
norma délia facra legge degP Imperadôri pubbli- 
carono contro i libri dell’ Erefiarca Ne/brio , of- 
(ervano, che Humana natura fimel corrupta y -* 
calidijquc ftrmonibus , CP deterioribus cogitadonibut 
irretita , difficile , ut Janioribus confiliis adquiefiat j 
induci Jolet > ac propterea metu majore opus ejl , 

gra- 

Ç 77 J T. I. Conc. Hard . col . 1443*. (VO k Cm 


Digltized by Google 


! 


gravioriquê animadyerjione ( 79) . Infattî quai pe- 
ne ftabilirono. gli Àugufti a coloro, che difubbi- 
dienti nafcondetlero alcuno de' vietati Scritti, on- 
do sfuggifle la prefcritta oondanna del fuoco? Pe- 
ne , che erano ben atte ad ottenere dalla più ru- 
bella oftinazione rifpetto, ed ubbidienza , ma 
troppo aliéné farebbono ftate dalla manfuetudi- 
ne , e dallo fpiriro délia Chiefa . Ciô fono 1. la 
pena capitale , e quefta agli occultatori de' libri 
a’ Ario fu deftinata da Cojtantino , da Arcadio e 
Onorio a’ nafconditori de' libri degli Eunomiani , 
da Teodofio , e Valentinia.no a' ritenitori di que' di 
Nejlorio'y 2. la perpétua rilegazione in un’ ifola , e 
a quefta furono da Valendniano e Marciano fog- 
gettati i confervatori de’ libri degli Eutichiani, e 
degli Apollinarifti , e da Onorio e Teodofio i Mat- 
tematici , cioè gli Arufpici , e gli Aftrologhi giu- 
diziar j , nifi parati Jint , codicibus erroris proprii fub 
oculis Epijcoporurn ( notifi quefta più fingolar de- 
ferenza alla Chiefa J incendio concrematis Catho- 
. licae religionis cultui fidem tradere , numquam ad 
errorem primum redituri ; 3. la confifcazione de* 
béni, e quefta fu la prima pena, che in una leg- 
ge più arnica dell’ altra poc’ anzi accennata Teo- 
dofio e Valentiniano decretarono contro quelli , 
che teneirero, leggeflero , trafcriveflèro i libri di 
Neftorio'y 4. il taglio délia mano , e di quefta 
pena furono da Giujliniano minacciati i copiatori 
degli Scritti di Severo . Or dopo tutte le dette 
cole corne puô alla Chiefa toglierfi il diritto di 
condannare i rei libri per darlo a’ Sovrani , quan- 
do per tanti fecoli non efercitarono i Principi 
quefta autorità le non fe con dipendenza dalla 
Chiefa , e per efeguire le proibizioni di efla ? 

Ma ripiglia il Manetti ( 80 ) , che tanto V imprefi E molto 
fione , quant ' anche la proibifione de libri t coja più fença 
rijguardante il fatto , e la corporalità , non il di - che nuocia - 
ritto y e la fpiritualità i e 1 ’ Autore délia Chiefa y le la pre- 
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uja corvo- e j e ij a Repubblica confermalo, cosi dicendo (81):. 

®el- ,, La ftampa è una invenzione umana , e le opi- 
lajtampAy nioni, che rende pubbliche x non fono délia* 
e délia, jrro - ^ ftampa , corne non fono di un Amanuenfe . 
ibiçione . La compra , e vendita de' libri forma un con- 
„ fiderabile ramo di commercio , ed il com- 
,, mercio è una delle riforfe dello ftato . La vi- 
„ fta è un fentimento corporeo datoci dal Crea- 
' „ tore per farne ufo ne' bifogni di quefta vita , 

„ ed il poflèllo di una qualche cola dipende dal 
„ diritto di proprietà , che ha per garante la 
pôteftà pubblica . Corne dunque la poteftà Le- , 
clefiaftica puô arrogarfi la facoltà di proibire 
„ i libri fuori de' fuoi Stati , quando tal alFare à 
meramente materiale , e corporeo? ,, Non (i 
rida , (e fi puô , a (èntire con tanta gravita , e 
magnificenza fpacciarfi (cempiezze tanto (olenni * 

Il Signor Anonimo , che colla pertica in mano 
fi fia mifurando ? e fegnando i limiti tra la Chie- 
fà , e la Repubblica , è Cattolico o nô ? Catioli- 
ciflimo , la Dio grazia. Gnene credo , e nû • 
rallegro con ello lui . Crederà dunque , che la 
Chiefa Latîua abbia diritto di proibire ad un fuo 
Sacerdote la cônlecrazione del pan fèrmentato ; 
crederà, che la Chiefa abbia podeftà di vie ta- 
re , che ne' fuoi Templi non ponganfi o ftatue di 
fàlfi numi da idolatrare , o pitture olcene da con- 
taminare gli (guardi de' divoti fedeli , e le reve- 
rende funzioni del facro miniftero ; crederà, che 
la Chiefa abbia autorità di vietare nelle lue 
adunanze la lettura di romanzi, e di altri fif- 
fatti fcandalofiflimi libri . Se ancora per tali 
cole in tali circoftanze tutte (acre e fpirituali y 
e di mera cofcienza aveflfe ella bifogno del Prin- 
. cipato , mi feufi P Anonimo , Crifto avrebbe fon- 
data una Chiefa .troppo sfornita d' ogni mezzo 
più neceflàrio per la falute delle anime , alla 
quale tuttavia dopo la divin* gioria è si gran 
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mole fpezial mente indiritta , e ofereî dire , che 
il pretelo luo Cattolicifmo diverrebbe un grau 
problema. Ma rifletta , che alla lettura di que* 
malvagillimi libri in tempo de' divin i uffizj , o 
délia Mella fi puo di parola in parola fenza 
mutazione alcuna applicare tutta quella fua fila- 
ftroccola ; .rifletta , che il lavorar pane col lie^ 
vito, il far ftatue, il dipignere fono invenzioni 
umane , quanto la ftampa \ la compra poi , e la 
vendita del pan Jievitato , delle ftatue , delle 
* pitture è un ramo di commercio, quanto iialo la 
compra , c la vendita de’ libri ; che la vifta quel 
fintimento corporeo datoci dal Creatore delV uni- 
verj'o ha luogo nella lettura de* libri in Chiefa* 
corne fuori ai Chiefa, e tanto fi efercita riguar- 
do a* libri , quanto rifpetto aile pitture, e aile 
ftatue , nè è meno Jentimento corporeo datoci dal 
Creatore delV univerjo il gufto , di quello che fia 
la vifta . A faggiamente aifcorrere , deefi dunque 
la proibizione de* libri diftinguere e dalle con- 
feguenze , che necellariamente la feguono , e dal- 
le pene,con che talora vlene accompagnata. Il 
bruciamento de* libri , le pene pecuniarie , la car- 
cere ancora contro gli fpargitori , ed i leggitori 
de’ vietati libri , Ton veramente pene tempora- 
11 . Se la Chiefa abbia podeftà di darle fenza 
offèfa de’ regj diritti , dipende dalla general que- 
ftione dell’ autorità délia Chiefa in iftabilire pene 
temporali. Io non voglio divagare a taie que* 
ftione ) fi puo confultare il P. Bianchi ( 82 ). In- 
fifto fulla proibizione , contro la quale è indiriz- 
zata la propofta argomentazione dell’ Anonimo. 
Quefta , dica egli ciô che gli pare , è puramen- 
te lpirituale , perciocchè ha per immeciiato og- 
getto la confervazione délia buona e fana dot* 
trina fia in materia di domma, fia in quella di 
coftume , cioè una cofa tutta fpirituale , e pro- 
cédé dalla fola podeftà delle caiavij che tutt* 

D 3 è pu* 
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è pure (Jiirituale . E’ ben vero y che da quefta 
proibizione ne patifce la ftampa . ne patifce il 
commercio , ne patifce la vifta , che perde T ufo 
délia Vietata lettura; cofe temporali. Ma quefte 
non fono > che confeguenze aella proibizione > - 
nè fe maraviglia , che la podeftà fpirituale lien* 
daii a tali temporalità , quando quefte iieno ne« 
ceilarie confeguenze del non impedibile eferci- 
zio di quella , Eccone una prova , che non ha 
replica . Accorda 1 ’ Anonimo ( e accordalo anche 
il Manetti ) , che alla < podeftà délia Chiefa ap- 
partenga il giudicare , je le o pnioni contenute in< 
un tdl libro fieno , o no confirmi a' dogmi délia no - 
flra Religioney ed ejjendo quelle difformi da que - 
A** fuo dijapgrovarle 9 puà condannarle , ma fpi - • 
ritualment* ( 83 ) Lodato lia Iddio . Per quan- 
tunque Jyirituale lia quefto giudizio , quella cfilàp* 
provazione , quefta condanna y ha da palefarft fen- 
libilmente : non è cosi ? altrimenti farebbe fatta 
per gli Angeli , non per gli uomini . In voce ? 
nô ^ che a pochiflîmi ne diverrebbe il frutto , 
*he cor taie condanna intende la Chiefa . Dun- 
que in carta. Vengo alla dimoftrazione . Ab- 
biamo dianzi veduto , che a quefto giudizio deb- 
bonli i Crilliani fottomettere pienamente , nè pof* 
fa no i Sovrani fenza olFendere un divino dirit- . 
to délia Chiefa impedirne il corlo \ debbono an- 
zi c on tutta la loro autorità îoftenerlo, e punir- 
ne i contradditori . Ma deh ! fi avverta, cne la 
icrittura è una invenzione umana; che la carta, 
in cui dee aile piü lontane terre délia Criftiani- 
tà propagarli il giudizio Ecclefiaftico , è cofa di 
commercio • che la vifta vuolfi occupare a leg- 
gerlo . Or corne c’ entra la Chiefa in cole y che 
lutte fono di ragione délia fecolar podeftà } C* 
entra ( non v* è altra rifpofta ) , perche la po* 
deftà , ch* ella ha da Crifto di giudicare delle dot- 
trine , indirettamente fi ftende a quelle cofe , fen- 
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2a le quali non potrebbe la fua podeftà veftire m 
arto. Siamo d’ accordo , e applicando queftaftefc 
fa veriflûma dottrina aile condanne de’ libri, tro- 
yeremo di che foddisfare il metafifico cervello 
del noftro Anonimo, e di chiunque altro da ta- 
li fottigliezze , che in fine fono fili di tele di 
ragno, fi lafcia travolgere a fpogliare la Chiefa 
de’fuoi eifènziali diritti. 

XII. Ma s6 ben io , donde in oggi tanta 
rabbia fi defti contro le Romane proibizioni . 

Vuolfi ftampar francamente , per manomettere , e 
trarre a niente , fe polfibil folie, 1’ Eccleliaftica 
libertà. Ma già fi prevede, che quefti libri fi- 
fciranno in una fcomunica. Che dunque ? Pre- 
vengali il pubblico contro quelle dilguftofe proi- 
bizioni ; cerchifi di contro attizzar loro il Prin* 
cipato ; e le non fi acchetano i rimorfi délia co- 
fcienza, abbiafi almeno il piacere di un antici- 
pata vendetta contro la Chiefa, dalla quale 
attende!! il colpo punitore di tanta licenza. Que- 
fto è il corrente filtema , milerabile in vero , per- 
che invano pretendefi di fcuotere un giogo, che 
è ^ infeparabile dalla profeffione di Criltiano^ ma 
più ancor miferabile , perche non otterranno 
mai coftoro rl gran fine di tutte le loro macchi- 
ne , che è , corne diceafi , 1’ annullàre P Ecclefia- 
ftica libertà . Si difingannino pure coftoro . L* 
ïccleliaftica libertà è un altro fondamental pun- Fonda- 
to di difciplina, del quale pùô îa Chiefa accor- mental di- 
dare fecondo le circoltanze , e ’1 bifogno de’ po- feiplina c 
poli quaiche diminuzione , ftia non puè tollerar- P ■ E** 

ne gT infulti , e meno ancora fbfFrirne non dico clefiajtica 
* una generale annullazione , ma una notabile ô£ Ubertd , 
fefa. Le confuetudini Anglicane , che fàr volea 
il Re Arrigo IL valere , non erano le non op- 
prelfioni délia Eccleliaftica libertà . * E nondime- 
no Giovanni Sarisberienfe icrivendo al Cardinale 
Alberto proteftava , che fe il Lègato del Papa al- 
la grazia del Re avefle la verità preferita, nec 
confirmationefn , ncc tolerantiam , aut dijjimula * 

D 4 . » .n . ùo* - 
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tionem confuèt udi num Regis ab aliquo Rpijcopo - 
rum exiget y quae legi Dei patenter adverjantur , 
Sedis Apojiolicae privilegium dijfipant , £? omne 
jus y CP auSioritatem eorurn , gerenda funt in 

Ecclefia Dei , m Princijpis conferunt voluntatcm 
(.84 ). Anzi, feguita Gwiyt/im, çgo, quijquis ille 
fit y qui in tantarum pravitatum ufurpatione filere 
CP dijjimulare confulit Sacerdotes , haereticum ejje 
non ; dubito y CP praeambulum Antichrijii , fi non 
perjonaliter Antichrijlus . . Non paja il detto d£ 
Giovanni un trafporto di zelo piik fervido , che 
confiderato . La libertà Ecclefiaftica , di cui par- 
lo y da’ Canonifti e da' Teologi viene comune- 
inente confufa colla facra immunità , malïima- 
inente reale e perfonale , ed è dal P. Tanner 
( 85 ) diffinita una libéra facoltà di u/are , e di 
godere di tutti i diritti , e privilegj , che general - 
mente aile coje y e aile perfine Ecclefiafiiche o per 
divinoy o per umano gius furono conceduti . E noto 
è y che grandiflima parte de’ Canonifti e fippur 
de’ Teologi foftiene , che quefta immunità è dî 
pofitivo gius divino , e fippure di umano y la quai 
ientenza da pin Goncilj efprelïà io la reputo ve- 
rilltma , principalmente fe fpieghifi nel modo pro- 
pofto dal P. Suare% nella fua difela délia Fede 
contro il Re d’ Inghilterra ( 85 j . Nondimeno 
|>erche altri non mancano, che a folo uman di- 
ritto 1’ afcrivono , e T entrare in quefta difputa- 
zione ci porterebbe a troppo lunga ricerca , fup- 
ponghiamola pure di gius umano ; anzi per que- 
ita fuppofizione 1’ ho rifefbata a quefto luogo « al- 
trimenti ne avrei dilïbpra parlato , dove delle 
cofe d’ iitituzione divina fi ragionava . Ne fè- 
guita egli , che 1 ’ Ecclefiaftica immunità non lia 
Cpia di fondamental difciplina? Niente meno. 

1 « Due 

« 

C« 4 j Ey. I. inter epiftolas S . Thomae Cantuar, a 

Lupo colleelas pag . 208. Venet. ediu . 

( 85 J Defenfi Eccl. lib, I» cap, 3* 

UK IV \ cap . 
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Due ragîoni lo dimoftrano. la primo luogo è da e perche 
fapere, che vi ha una più generale Eccletiaftica principalif- 
libertà , quant nobis donavit Sanguine Juo Domi - fima parte 
nus Nq/îer Jejus Chrijlus omnium hominum libéra- délia gene- 
tor , dicono i Padn dell’ Ecumenico Concilio di ral libertày 
Efejb ( 87). Coniifte tal libertà in queiïo , che che Crijlo 
la Ghiefa poflfa, corne più le fembri , nelle caulè compero 
di Dio fervirli delle fue leggi. Trae il de Marca col Juo 
CbsJ quefta , ch’ egli chiama certifjima regola Sangue al- 
délia Ecclefiartica libertà, dalle parole di Papa la Chiejd; 
Felice ail’ Imperadore Zenone : Puto quod vobis 

fine ulla dubitatione fit utile y fi Ecclefiam Catholi - 
cam veflri tempore Principatus finatis uti legibus 
fuis 9 nec libertati ejus quemquam permittatis obfi - 
ftere . . . « . . . Certum eft enim hoc rebus vejlris ejjè 
falutare y ut y quum DE CAUSIS DEl agatar , juxta 
ipfius conjlitutum rçgiam voluntatem Sacerdotibus 
ChriJH Jludeatis fubdere y non praejerre . Dove per 
cauje di Dio non intendonfi già le foie caufè di 
Fede y ma ancora le caule di difciplina . In fat- 
ti la caufa , di cui allor 11 trattava , era la fco- 
munica di Acacio , perche fenza confenfo dell* 
Appollolica Sede avea dalla (èntenza di efcomu- 
nicazione profciolto 1 ’ Eutichiano Vefcovo di Alefi 
Jandria Piero . Similmente la caufa , nella quale 
i Padri di EJeJo fecero tanto valere il prezzo del- * 
la libertà da Crifto comprata col fuo Sangue alla 
Chiela , altra non era , che di difciplina . Per- « 
ciocchè frenar voleafi 1 * audacia di Giovanni An - 
tiochenoy che per mezzo di Dionifio Duca di Orien- 
te avea al Clero di G oftança di Cipro impedita 1 \ 
elezione del fuo Vefcovo , fperanao di ottenere 
dal Concilio di Efejo y che allora fi radunava , P 
ordinazione di quel Metropolitano < Già cosi la 
difcorro . E’ indubitata cofa, che la Eccleliafti- 
ca immunità è ftata da’ lacri Canoni ordinatà, e 
non una volta , ma parecchie , e in Concilj par- 
ticolari di ogni nazione , e in più generali Con- 
cilj ; . . 

• - " » 

(*7 J A ci. VU . J De Conc . U III. cap* 3* 
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cilj ; nè è ftata già ordinata corne un puntarello • 
ai picciol conto, ma corne cofa etleriziale alla 
aignita , alla forza , aJT autorità neceliària del 
ij<cro miniitero ; corne cofa conforme aile divine 
diipolizioni nell’antica legge manifeltateci*. corne 
cola richieila dalla naturale equità. £’ dunque 
inchiula la facra immunità nella divina libertà, 
che ha la Chiefa di fervirli delle lue leggi > c 
corne una principal parte di eifa , 
anzi dice 5. Tommajo di Cantuaria ( 8p ) , corne 
l . anit na délia Çhiefa , fine qua nec viget Eccle- 
fia , nec valet adverfum qui quaerunt haereditate 
Sanciuartum Dei yojjidere . Perd il cirato S. Tom- 
nftjo Cantuarienje parlando délia Ecclefiaftica li- 
berta in ordine aile perfonali e reali efenzioni f 
non dubitô di applicarle quello, che délia Ec- < 
cleualhca libertà in generale udimmo dircili da* 

,. n Efefini: Chrijlus fundavit Ecclefiam , lcrive 1 
^gii al Ke médelimo d’ Inghilterra , il quale col- 
le lue confuetudini opprimeva la facra immuni- 
ta C P° ) ) eju/que comparavit libertatein Janguine 
yropno ; e in Jettera alla Impératrice Matilde foi ) 
ravverte-, cho Dio avea già telo il luo arco, e ; 

ltava gia prefto di fcoccare contro de’ Principi : 

mortali laette, nifi JponJam fyàm^pro cujus amo - \ 

re mort dignatus ejl , liberam ejfe permijerint y C? <■ ' h 
privilegus ac dignitatibus , quas Janguine Juo ei com - t 
parant in Cruce , fujlinuerint honorari , Dello ftef- j 
{o avvifo fu Gpjfrcdo di Vandotno (p2). Quan • 
do ver o Ecclefia Jaeculari potejlati fubjicitur Ç nelle i 

inveltiture ? e lomiglianti cofe. coii che allora 
violavanli i diritti délia Chiefa J, quae ante domi* 
na erat , ancilla efficitur , CP quam Chrijlus Do/ni - 
mis diclavit in Cruce , CP quaji propriis manibus de 
Sanguine Juo Jcripfit , chartam hbertatis amittit • 
Dopo tutto cio ripeterebbe qui Giovanni Salisbu - 
. . • . . • riefç 1 

C $9 J Ep • CXXV 1 I. ad Clerum Angl. pag. 134. 

C 9 ° J Ep.* LX 1 V. pag. fpi J Ep. LU. pag. $2. 

( 9 2 J . Ùpujc. PI. pag. 290. edit. Sirmond. 1610. 
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riejcf Q 3 ^ : Et audet homuncio montre CP confu • 

Itrc Sacerdoti y ut taceat y CP diffîmulet injuriant 
Chrifti y mala faciens y ut proveniant bona? la le- e perche 
condo luogo fu oilèrvazione di Ernolfo Vefcovo la fia vio - 
di Lifieux C P4 ) > che quoties libertati detrahitur y laqione fi- 
conjiat fidei nihilominus Jerogari : quoniam mutua co trae la 
Jibi invicem ratione connexae eadem fi m per CP di - rovina del- 
Jpendia fintiu.nt C? proventus . Cio , che d’ ordi- la Fcde . 
nario conduce i laici a violare Pimmunità, è o 
I’ ambizione ,o l’ interefle , o Y una e Y altro y 
cioè le due più fiere , e più violente paifloni, 
che pollàno P umanot cuore comprendere e tiran- 
neggiare. Ma va fempre loro compagno il di- 
fpregio délia Religione. Perocchè ad ottenere il * 
braraato intendimento comincian le fcaltre dal 
cagionare ne’ uoftri animi délia non curanza dél- 
ié cenfure , dall’ invilire Y autorità del Romano 
Ponte fice , dal rapprelentare P F.cclefiaftica immu* 
nità corne o inefebita ufurpazione y o revocabili 
concedimenti : pallaao quindi a follevarci contro 
P autorità délia Chieià. L’ ollèrvô il Muratori . 

Nella diiîertazione LXXII. tra quelle delle Ita- 
liche : antichità ragionando egli de’ moltiplici con- 
iraftï inforti in varj tempi fra Città e Principe e 
Vefcovi , e Abati , con fore i primi ogni sforqo 
per ifininuire le troppe Ç corne diceano) Jojîanqe y 
e riccheqqe lafiiate aile Ckiefi , o per impedire che 
maggior mente non fi arricchijfiro i e per lo contra- 
rio difendendo gli Ecclefiaftici i lor diritti y libertà y 
e privilegj , fa riflettere ( 9 î ) y che in quefia bat- 
taglia or a gli uni y ora gli altri foccombeyano a mi- 
Jura delle forçe maggiori o minori , e SECONDO • * * 

CHE PERSUADERA LO SPREZZO y O IL RISPET- 
TO DELL A RELIGIONE. Or difpregiandofi la 
Religione , corne falda mantenere la Fede ? Ma 
principalmente vuolfi per queita via feuotere il 

giogo 

Ç Ç3 J Cit. ep. i. Ç ÇA J Pib. L ep. LXXXV. inr 
ter epp. S. Th. Cant. v. no. f ç$ J Ti UL p*g» 

455 * délia, edizion di Monaco 17^6^ . v 

* ■ * • 1 
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difenlore délia Ecclefiaftica libertà S. Tommafo 
di Conturbia , che tutti conofceva i fîli delT ordi- 
ta trama contro la Chiefa y proteftava , che a non 
altro miravafi nell* introdurre *in Inghilterra le 
confuetudini di Arrigo , fe non a far si , che Rp- 
manus Pontijèx nejciretur in Anglia , CP Jponjae 
Chrijli privilégia fine reparationis fie * delerentur 
Ç96). Nè egli era il lolo a ravvifare .un fine 
cosi perverfo. Anche Guglielmo Vefcovo di Char- 
tres lo riconobbe , e perô ad AleJJandro III. fcri- 
vea (97) y che Arrigo eraû contro la Chiefa di 
Cantuaria rivolto , ut cum ea totius Ecclefiae y quod 
abfit y périmât libertatem y CP aucioritatem Sedis 
Apnflolicae excludat a finibus fuis , CP filus omnia 
pofiit in orbe fuo , qui fibi Joli omnia concupijcit . 
Quando poi lieno i popoli ftaccati dalla débita 
dipendenza délia Sede Romana y che maraviglia, 
le la Fede ancor vacilli ? Vigor finjiium y ripiglia 
truglielmo y membris omnibus manat a capite y CP 
a SanSta Romana Ecclefiay quae omnium bidelium i 
ejl caput y incolumitas univerfis CP fingulis Ecclefiis 
vrocuratur . Anche i trifti eflfètti 7 cne dair ab* 
battimento di quefta difciplina feguitano di ne- 
celïità , ci fanno conofcere , corne a mifura che 
fcade 1 ’ EcclefialHca libertà, fcade la Fede. Non 
abbiamo bifogno di ricorrere ad altre età per trar- 
ne efempli . Il riformatore delf Italia , ( a Dio 
piaceiib y che non incontrallè approvatori ) pre- 1 
icrive , che al Clero tolgafi T immunità ( ç8 ) ; 
rna al tempo ftello dichiara , che il Clero leva al- 
la Repubbhca le ricchctfey e le perjbne ( 99) i che 
non è fi non una moltitudine di uominiy i quali 
parte per gelo y parte per dappoccagginey e parte per 
amore del danaro e delV ogio y un généré di pro - 
fejfione hanno Jcelto y in cui col firvire a Dio una 
vita tranquilla ed ofioja çonducono ; che è un in» 


grato , 


C 9 * J tib. V «y. XLV. ( 
( 9 *J Cap. III, pag . 5 6, 
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(97) Lib. II. ep. 74 * 
5 . (99 J ?ag. 584 
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grat9 y perche in luogo di ajutare lo Jlato , eglï vol» 
ge la fua potença , e la J'ua riccheçça a ruinarlo : 
tgli è ingratO y perche difpregia chi l' ha cavato dal 
* fango : e gli è finalmente ingrato , perche pretende 
di JollevarJi Jopra i Juoi benej'attori , e di Joverchiar- 
li ( 100); ordina , che a tutto potere levili via 
la juperfiuitd de' Preti Ç ioi J ; infegna , che quel 
pîcciol Clero , il quale è neceilàrio, debb' ellèr 
renduto del tutto indipendente dal Papa , e dalla 
Co rte Romana ( 102 ) . „ I Frati poi , fe udiamo 

„ coflui , riefcono non folo membri inutili , ma 
„ fommamente nocivi , perche la loro robuftez- 
„ za gli fpigne a fedurre le noftre donne , la 
„ loro fottigliezza gfl porta a perturbare la tran- 
„ quillità dello llato, e delle private fàmiglie 
,, co’ loro intrighi, colle loro cabale, e co* lo- ’ 
„ ro inganni ; ed il loro ingegno , e bel talent® 
„ mal difciplinato , male iltrutto , ed imbevuto 
^ delle vili , e fporche maflime del Refettorio 
„ li conduce a» non amare il vero , il lodo , il 
„ giudiziofo , il buon gullo in nii na cola , ed a 
voler piuttollo farneticare, ed arzigogolare in- 
„ torno a cole puerili , aflratte , fcipite , e di niun 
yy momento. ,, ( roj ) . In fomma fe il Clero e 
fecolare e regolare vuolli de' fuoi béni e privi- 
lège Ipogliare , per farlo a man falva , deeli tutto 
inîieme fcemare e di numéro, e di credito . Oh 1 
andate poi con quelle belle pitturine , che da 
tante penne vanno quà e là facendoli, e mol- 
tiplicandoli de' Preti , e de’ Frati , con quelle leg- 
giadre maflime da arroflirne Genevra , che a tut- 
ta poflà li predicano , e li divulgano , andate , 
dico, a fperare , che il Popolo creda loro , quan- 
d o da’ Confeflïonali, e da’ Puîpiti Igridino i vizj , 
o raccomandino le virait; andate a-lperare, che 
. fi rilpettino , quando vorranno o fpegner oaj iiv 
vecchiati y o rgmper piacevoli trefche , andate ' 

a lpe- 


Ç IOO^) T&fr 33* 
Ç 102 ^ P a ë- 53 - 


f 101 ) Pag . 54. . * 
City) Cap. IV. pag. £4. 
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a fperare , che fi frequentino per intenderfie, » 
domtni délia Fede , e i mezzi aella falute . Po* 
vera Fede 1 povera Religione ! povero Criftiane- 
fimo ? Quefta è la vcra conneifione , che ha T 
'Ecclefiattica libertà colla Fede . E quando pure 
da ogni violanriento di tal libertà non nafcano 
quelli funeftiiîimi mali tutti quanti , neceilario è 
almeno , che un certo abborrimento fi prenda 
agli Ecclefiaftici corne a peribne dello ftato ni- 
niiche , che il governo délia Chiela riguardifi 
corne un miftero d’ interefle , e di cabala ; che le 
canoniche leggi fi mirino corne un attentato 
contro la lovranità y che il chericato veggendofi 
la favola diveauto del voigô , fi rallenti ne* mi- 
niileri più rilevanti ; che mancategli l’efenzio- 
ni , e i privilegj, manchi pure di feguitatori, on- 
de le Chiefe reitino di acconci Parrochi fprov- 
yedute , i Sagrainenti reifino fenza Minifiri , i 
popoli fenza il neceliàrio coltivamento nella dot- $ 
trina. Mentre il Clero più grandeggiava nel fuo 
fplendore , le popolazioni delle ville, e quelle 
principalinente delle montagne non rade volte 
trovavanli di buoni Pafiori sfornite per la fcarfità 
delle rendite , per l’ orrore de* luogni , per la va- 
rietà delle fatiche , non volendoci meno ad ac- 
cettame la cura, che uno zelo degli AppoitoÜ* 
che lempre furono pochi- Opprimai! la libertà 
délia Chiefa , fminuifcafi il numéro degli Eccle- 
liafiici , uguagliii il Clero alla condizione de* pe- 
fcivendoli , e de' mulattieri : non dubitiamo . i 
popoli làranno ben ièrviti. Ecç© le irreparabili 
confeguenze , che la manomelià e conculcata. 
Eccleiiaihca libertà porta con feco. E le cio è , 
corne non avremo a chiamarla fondamental di- 
sciplina délia .Chiefa , e perciù immutabile nella 
iofianza , quantunque , fecondo il giudicar délia 1 
Chiefa, a certe itraordinarie circollanze variabile 
nell’ ulo , e ne’ peli ? 

L° ftejjo XIII. Ma perche una mutabile diiciplina fi 
eon pro- polïà variare * è iAnoltre a coafiderare , non for- 
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quantunque fondamentale non fia a kk;, • /- 

ranu, onde a gran parte délia ar • i® 1 * 1 r or î lone fi 

fi ftenda , e dal fto P c^lŒnf^^ ç, J , . , ' M ^ ^ 

dmi graviflimi introdurfi nel Santuar o V' S*' r “f* 

». ffîrsfe vss. 

cia accefero cosi gran fuoco di difcord?;, £ ffS? TL^ e * 


und terra loiennitâ * ner eu i ^nn i’ «t • — ge- 

Drefenrava il “ » cul v-°P° ^ elezione li nerale di • 

tef~ £,£»"< ej: /«>-"- > 

. &OT4*?a?ssû e '■ ' 

. to elettü i nè poteafi coâfeerai. ^ * cw era £ a ' 
to dianzi nella divlfàta ma • e ' J?? n cra ft®* 

i fia medef, ma invefiimra davâfi a^AhaS ' * ^ 

' P r ™a di quefto coilume da pi^aho^Ha 1 ' ‘'"S" 1 
re («04). Dopo la morte d/ r„/ è i a - P r ™ e - 
radore i re ? gitori delle Proviôci -^f 0 k- mpe * 
vanli Duçhi, Conti ec., quali per’dÆ */. h,ama - . 

gio occuparono i n tuttqY fm^ro Hp* r d ‘ i eta f 
governate ProvinciV JS de Franchi Je 

, ll fapremp dominio ’ ’ , 

1 eoltre ail’ omagsio e al 

. pagavano loro alcuni determinati ^ribuff 1 *£? eIta * 

• tf a<, r’' fu 4 c ? dea gli ir Fî^liullo , « " lui J1 0 r2 * 

,11 Feudi poireduti dal Æ “«Th? in veM^ • 

„ wvelhto prefentavaglf allora i f uo i tribut? • J 
Vefcov, full efempm de 1 Grandi delf Imperô fi 
aggiudicarono ,n parecchi luoghi le VefcovnNo 
to Citta colle lor pertnrèuze , e i Re loro le ri- 

laJcia- 
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fyj ï e *ïA a l u Wn* <h docl. y difdpi. 
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lafciarono colle ftefle condizioni di que’ Magnat! ; 
innohre per divozione diedero a’ Vefcovi , ed a- 
gli Abati moltî Feudi reali . Quindi nacque che 
quando alcuno eleggevnfi a Vefco\ o , o ad Aba- 
te y due cofe innanzi che confecrato fofle, fi ri- 
cercavano , il confentimento cioè del Principe , 
e la concefïïone de’ regali; il che riguardo a* 
Vefcovi e agli Abati era coftume di fare con • 
dar loro in mano il Bacolo paftorale,. e Y anel- 
lo , ficcome con altri firnboli s’ invcftivano gli 
altri, cioè col confegnare al nuovo Vaifallo un 
baftone , ima coppa d* oro, un ramo di albero, 
o cofa hmilc ( 105). La Chiefa per moltî feco- 
2 i tollerô queft* ufo , e cosi i tre Ottoni , e 5 . Ar • 
rigo inveftirono i Vefcovi de’ loro Dominj . Ma 
a poco a poco T abulo delle inveftiture porto* aile 
Canoniche elezioni Y ultinio danno . Sentiamo 
da Sigijînondo Monaco nella Cronaca délia Chie- 
fa d ’ Augufia i mali , che aile Chiefè Germanicht 
ne tornavano. De ficili , die* egli (106 J, adver- 
tere potefi quilibet hifioriae peritus , juae caujfi fie - 
rit , ut adeo fiera Religic », ac difciplma Clericalis per 
totam Germaniam àffufiaretur. Nam invefKtura , 

• quam tenebant pertinaciter Imperatores , venale fe- 
cerat Sdccrdotium , CP omnia fiera . Mox enim ut 
aliquis PraeJatorum deceffit , Annulus CP Pafioralis 
Virga Imperatori defiinabantur , qui aut munus a 
manu , aut ab obsequio , aut a falj'a adulatione ac- 
cepit . 'Tradebantur enim non fugienti Gregorio y 
aut renitenti Ambrofio , veî Ecclefiam vifitatiti Ni- 
colao , Jed fie fimoniace ingerenti . Frequentabant 
Jiib ea fie Caefaris Comitatum Filii Principum , qui 
ex armis ad fiera , ex Curia ad Ecclefiam intru- 
debantur , non regendam , Jed dilacerandam s non 

intran T 

• ■ 4 . • . I 

(10 5 J Puô vederfi il Du-Cange nel Glcfifario al- 
la voce Invefiitura * e il Muratori Antiq. Italie, 
differt . XL Ç 106 j Lib. II. c. 4. prejjo Crifiia - 
no Lupo diffi. de laie a Antifiit. inveJHt. v. 164. 

' T, IV. oper. Ven, edit. 
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intrantes fer oJUum,Jed fer fojlicum. Nec fiebat 
examen rie litteris , fed quantum daret de loculis • 
Ita fequebatur dijjfolutio Cleri , dum fieret Joluti • 
JPrincipi . Non curabatur charta , dum quaererent 
Jvlendida arma . Nè quefto folo ; ma, corne pref-* 
lo T Abate Dodechino querelavali Pajqual IL , ve- 
deanli talora da* Régi Simoniaci venir dalle lor 
Sedi cacciati i Vefcovi legittimamente eletti , 
anzi pur confecrati , e coftretti a cederle a' Si- 
moniaci. Anzi gl’ Imperadori , corne teftifica il 
Prete Emboldo nella Cronaca degli Slavi ( 107) > 
elfer voleano chiamati Epifioporum Domini : 
quai fuggezione quanto indegna folle del Regai 
Sacerdozio chi non comprende ? Si lagrimevolî 
difordini di tante Chiefe moflero finaïmente i 
Romani Pontefici ad opporfi con tutto il vigorc 
a cofitFatte inveftiture . Sin dali’ anno 1075. le 
condanno S. Gregorio VIL nel fecondo Concilio 
Romano di L. Vefcovi ( 108 ) , 11e rinnovù poi 
1 ’ anno 1077. J* proibizione fcrivendo ad Ugone 
( iop ) , ficcome ancora negli anni 1078. e 1080. 
in altri due Romani Concilj , che furono il qMÎn- 
to , e il fettimo del fuo Pontificato. Nè ailfi- 
milmcnte le riprovarono i ' fucceflori di Lui Vit- 
tore III. nel Concilio Beneventano del 1087. > e 
Urbano IL nel Concilio di Clermont tenuto T an- 
no MXCV. Ad Ivone di Chartres non andavano 
molto a gufto tali proibizioni . Se n’ efprefïe in 
lettera ad Ugone Arcivefcovo di lione, e Legato 
del Papa (no). Egli prétende, che le invefti- 
ture nè alla Fede , nè alla Religione portalïèro 
nocumento , quum hoc nullam vim facramenti gé- 
rât in conjlituendo Epifiopo vel admijfum , vel 0- 
mijJTum . Vuole innohre, che fi riguardino corne 
il concedimento , che davano i Re , acciocchè 

E ■ l'Elet- 

• » • 

C 1O7J L. L Cap. 6g. Ç 108 J Vagi in Critic . ad 
a. 1075. n. 2. jeq. , e Du Mcfnil l. c. n. 30. 
f 1O0J Libi IV; epîjl «. 

(no J Ep. 6y edit, Jareti . 
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I'Eletto efler poteftè facrato: Qiiae concejjlo ,dic* 
egli , five fiat manu , fivc nutu y five lingua , five 
virga , quid refkrt ? quum Reges nihil jpirituale Je 
dare intendant , Jed tantum aut votis petentium 
adnuere , aut villas Ecclefiajîicas , C? alia bona ex- 
teriora , quae de munificentia regum obtinent Ej- 
clefiae , ipfis Eleclis concedere . E che i Principi 

S er fottrarfi aile cenfure faceflèro guette prote- 
e , è veriffimo ; e di Arrigo V. particolarmente 
lo narra Piero Diacono ( ni). Ma era quefta 
una ingannevole ' copritura con che di palliar fi 
ftudiavano le lor fimonie. E ben la rea inten- 
zione loro allai fi manifeftava e dal volere , che 
P inveltitura fi deiie prima délia conlecra^ione y 
e dal pretendere di darla colle Vefcovili infe- 
gne del bacolo, e deU’anello. Perciô efigeva- 
no l’inveflitura anche da quelli , le Chiele de' 
quali non avean Regali . Nel quale propofito cé- 
lébré è il fàtto di Arrigo VL Henricus , raccon* 
ta preflo Crijiiano Lupo Arnohio Abate di Lubeca 
nel Cronico degli Slavi (112), in Longobardia 
pofitus Epifiopum quemdam ad je accerfiri jujjit y 
cui etiam dixit : Die , Clerice , a quo invejîituram 
Pontificalem JhJcepifli • Et ille: a Domino Paya . 
Cumque tertio eifdem verbis eum re qui fi (Jet , dixit 
Epijcopus : Domine nihil de Regalibus pojjideo , nec 
Minifleriales , 'ne: Curtes Regias habeo ; idcirco de 
manibus Domini Payae Parochiam , cui praefiim > 
teneo. Tune indignatus Rex praecepit fervis fuis* y 
ut yugnis eum caeierent , i? in luto ylatearum con 
culcarent . Duolfi finalmente Ivone , che Roma 
contenta di avéré proibite le inveftiture , non 
condannafie gp inveftiti , ma coftrigneileli folo a 
rallègnare per alcuu tempo il Paftorale; dal che 
allai mali venifTero. L' Arcivcfcovo di Lione , 
per quanto fi puô conghietturare , mandô quella 
lettera aej Urbano IL Cçrta cofa è, che il Papa 

fi cor- 

Tin J Chron. Ça [fin* IV. cap. 40. 
f 112J Lib, III . cap . itf. 
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fi corruècio non poco con Ivone per la libertà , 
con che in tutta quella lettera avea parlato di 
Roma . Forfe la migliore fcufa per Ivone era y 
ch’ egli per altro Velcovo di fanti coftumi , fenza 
avvedertene da un certo amor proprio lafciavaii 
condurre alla difefa delle inveftiture , perche egli 
pure dal Re di Francia' avea prefa p inveftitu- 
ra, benche cum virga Taflorali a Rege fibi intru • 
fa , corne in altra lettera ( u? ) , eftenuando for- 
fe il fatto , li efprime . Ma fenza ricorrere ad 
una fcufà , che troppo avrebbe fcemata la forza 
aile ragioni , con che foftenevanfi da lui le Re* 
gie inveftiture , cercô di addolcire P animo del 
Papa, fcrivendogli una lettera piena di fommif- 
fione ( 114 ) > e quantunque per P amor délia pace , 
alla quale era grandemente portato , non s’ indu- 
ce lie a credere delle inveftiture il male , che ne 
penfavano altri Vefcovi , e dotti uomini délia 
Francia y nondimeno muto linguaggio, e le con- 
danno : De inveflituris Eccîefiarum , quas laici fa - 

ciunty fcrive alf Abate Arrigo (115), 'fentes- 
tiam praecedentium Patrum Gregorii Jeptimi , 
Urbam fecundi , quantum in me eft , laudo , cori- 
firmo , * Quocumque autem nomitie talis perfuafto 
proprie vocetury eorum fententiam , qui inveftituras 
laicorum defendere volunt , fchifmaticam judico . 
Già col racconto ci accoftiamo alla tragedia , che 
feguî nélla perfona di Pafqual IL nella Sede Ro • 
mana fucceduto ad Urbano . Era a Roma venuto 
il Re Arrigo figliuolo di- Arrigo IV. per ricevere 
dal Papa P Impériale Corona , e già a' tal fine 
entrato era nella Bafilica Vaticana. Quando P<t* 
Jijuale prima di paliàre alla Goronazlone il ri- 
cniefè delP ollervanza de’ patti già convenuti in- 
torno alla rinunzia delle inveftiture , ed altre 
cote riguardanti la tranquillità délia Chiefa . Ri- 
mafe a quefta domanda colpito il Re , tergiveir- 

E 2 sù , e 

• * s . • r • * 

Ep . VI IL Ep. LXVU . 

. C Ep. 255. 
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sô , e in fine negô di oflervar le promefle ; e 
perche il Papa allora proteftô di non poterlo co* 
ronare Imperadore , il Re fecelo dentro la ftef- 
fa Bafilica catturare con altri Vefcovi , e Cardi- 
nal! 9 e portarlo con eflo loro. ail* ofpizio fuori 
deil* atrio délia Bafilica ; quindi levé di notte V 
accampamento da Roma, e traendo feco prigio- 
ne il Papa con que* Cardinali , e Prelati , molle 
verfo Sabina , e quando fu a Ponte Lucano in 
vicinanza di Tivoli , fece fpogliare il Pontefice 
delle fue vefti, e chiuderlo con due Vefcovi ? e 
quattro Cardinali in un picciol Caftello , chiufi 
gli altri Cardinali , e gli altri Cherici in un al- 
tro Caftello vicino. Quai duri trattamenti rice- 
veflè V imprigionato Pajquale , non èa dire, ef- 
fendo fermo Arrigo di frangerne la coftanza. Ed 
era veramente difpofto il Pontefice a fofifrire ogni 
cofa, anzi che concedergli le inveftiture , e ren- 
dergli ferva la Chiefa. Ma Arrigo pafsô aile 
eftreme violenze , giurando d’ uccidere , c fare in 
pezzi e Papa , e Cardinali , di mettere a ferro e 
ftioco Roma , di defolare tutto lo Stato ( u6) y 
fe Pajauale non fi piegava aile fue voglie . Per la 
quai cofa vinto il Papa dalf apparato funelto di 
tanti mali , che fovraftavano a’ fuoi popoli , e 
da’ pianti de’ timorofi , fi recè in fine a concédé- 
re per altrui falvamento ciô , che per ifcarnpo 
délia fua vita non avrebbe mai conceduto. Con- 
venne dunque • coll’ empio Re , che concedereb- 
begli per privilegio di dare a’ Vefcovi, e agli 
Abati canonicamente eletti , e fenza fimonia T 
inveftitura coll* aaello , e colla verga , ne per que- 
fta cagione inquieterebbelo con cenfure , nponen- 
dofi per 1’ altra parte dal Re in libertà if Papa 
co* Cardinali , prcftandoglifi da lui ubbidienza , e 
reftituendoghfi quanto delle terre , e dcl patrinio- 

nio 


fn6j Vcgga.fi oltre Pietro Diacono lib. IV. c/ip. 
40 . la lettera di Pdfqualc a Cuidonc Arcivejcovo 
di Vïenn*. 
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cîo fpettante alla Chiefa Romana avea mvafo,e 
foggettato . E bene a giudicarne fecondo le re- 
gole délia umana prudenza parrebbe, che a Pa- 
fquale non che fi dovelïè percià condanna , ma 
Iode fi convenifle di dargli corne ad allennato 
uomo , il quale alla violenza de* tempi opportu- 
aiamente iapefle cedere . Trattavafi cenamente 
di fola difciplina, e di una diiciplina , che non 
folo era per alcuni fecoli ftata tollerata, ma in 
quello fiato medefimo, in che le cote erano pot 
venute , era per non colpevol tenuta da un Ivonc 
Vefcovo di lantilfima vita , e di approvata dot- 
trina , e da altri molti, che erano aella opinione 
di lui ( 117), E ouanao pure con Goffredo di 
Vandomo , e con altri fi volelle , che erefia folle 
il difendere le Regie inveftiture , Eretico non po-* 
teva Pajquale chiamarfi, Perciocehè egli efprefi- 
lamente convenne , che fença fimonia fi deflè 1* 
inveftitura : eppure Goffredo , e gli altri tutta 1 ' 
erefia di tali inveftiture prendevano dalla malizia 
délia fimonia , la quale per altro che feparabil 
foire dalle inveftiture , è mdubitato per la prati- 
ca de’ precedenti fecoli efente da ogni macchia 
di fimonia . Molto meno infegnô Pajquale cofa , 
che aliéna folïe dalla dottrina délia Chiefa * e 
Launojo , che da quefto fàtto di Pafquale in 
una Jettera a Lodovico Marejio fi avvisô di prova - 
re la fallibilità de’ Romani Pontefici nell’ infegna- 
re , e nej decidere in punti Dogmatici , fi è me- 
ritevolmente efpofto aile rifa di quanto v’ ha di 
mondo Ipregiudicato . Pajquale diede un privile- 
gio y non ammaeftrô la Chiefa , non decile veru- 
na queftione y non trattô del diritto delle invefti- 
ture . D’ altra parte avea egli per la si picciola co- 
fa , che erano le inveftiture , a vederfi cadere sl* 
piedi ftraziati e morti i Cardinali , e i Veflcôvi, 
i quali erano feco lui prigioni? Avea a lafeiare, 

ï 3 '• • che 

f 1 1 7 J Çum multis meçum fie Jentientibus , dicc 

Ivonç cp. pag, 66* • ••< 
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che Roma ardelïe , e andafïe in rovina Avea a 
tollerare , che lo ftato délia Chieia folie mifera- 
mente gualto e difertato ? Dovea dunque nelle 
lue bilance agi’ incendj délia Città , aile uccilio- 
ni de’ popoli . a' faccheggi delle Provincie colle 
violazioni delle donne , collo fpoglio de’ Santua- 
rj , col profanamento de* facri miiterj , c con al- 
tri fifîatti mali , che dal furor delle guerre , e 
dalla nimica licenza non fogliono lcompagnarfi , 
dovea , dico , nelle fue bilance preponderare 1* 
impegno di allontanar dalla Chieia le foie Impe- 
riali inveftiture ? Cosi difcorrerebbela un pruden- 
te del fecolo ; ma quanto diverfamente pensé la 
Ohiefa feguendo i lumi délia celeftiale fapienza! 
Videfi allora fulla faccia delta Chieia fpargere il 
dolore ' 7 cambiarli poi quefto in una generale in- 
degnazione e contro Arrigo , e contro Pajquale , 
nè il fuo privilegio con altro nome fuonava,che 
con quello di pravilegio. I Cardinali , che erano 
i \Roma con alla tefta Giovanni di Frajcatiy e 
Lione di Vercelli , fi raccolfero corne a Concilio , 
in cui dopo avéré confermate le cole da Gregorio 
VIL 7 e Urbano IL decretate contro le inveititu- 
re y a ichiararono nullo, checchè ad onta di quel- 
le avelle Pajquale adoperato co’ fuoi Cardinali . 
Si uni dipoi Brunone Veicovo Sigrdenfe , e Abate 
di Montée ajfîno ad alcuni Cardinali, e infinué 
Pajquale , che taglialle il privilegio conceduto a 
Cejare , e lo {cornunicalfe . Conone Vefcovo di 
Paleftrina , Cardinale di Santa Romana Chieia , 
C Legato Appoftolico in Oriente , faputo il facri- 
lego eccelïo di Arrigo contro il Pontefice , adu- 
nato un Concilio nella fine dello ficllo anno 
MCXI. in Gerujalemme , fulminé quel Principe 
colla fcomunica , confermandola in cinque altri 
Concilj da lui tenuti in Grecia , in Ungheria , ia 
SaJJonia , in Lorena , ed in Francia . corne narra 
1 * Abate Urjpergenjè (118), e cofta aagli atti del 

Con- 

\ 

fll8) Conradus Ujpergenfis in chron. ad ann, nid". 
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Concilîo IV. di Lateràno tenuto da Tajquale II. 
lanno MCXVI. Çng). Quindi veggcndo P<i- 
Jquale , che il privilegio da lui conceduto , ben- 
che per forza , ad Arrigo era mirato con univerfa- 
le indegnazione , e che perciù egli n’era mal ve* 
duto , congregô alli 28. di Marzo nell* anno 
MCX IL nella Bafilica Lateranefi un gran Sinodo 
di dodici, Arcivefcovi, di cento quattordici Ve* 
icovi , quindici Cardinali Preti , ed otto Diaco* 
ni , fenza un’ altra moltitqdine di Abati , per ri- 
ftorare il danno recato alla Chiefa dalla lua con- 
cellione. Ma perciocchè avea egli giurato ad 
Arrigo di non moleftarlo con cenfure Lcclefiafti- 
che a cagione del privilegio accordatogli delle 
investiture, nè fembravagli giufto mancare al fat- 
to giuramento, fi elibi piuttofto a deporre il Pon- 
tificato. Se non che Gherardo Vefcovo di Ango* 
leme a’ Padri incerti del configlio propofe un par- 
tito , cioè che li rivocafle il privilegio , rna non 
li fcomunicallè V Imperadore y il che * baiterebbe 
a lalvare il giuramento del Papa . Fv il fenti- 
mento di Gherardo lietamente abbracciato e dal 
Papa, e dal Concilio , e aitenendofi dallo fcomu- 
nicare Arrigo fu da' Padri condannato il privile- 
gio corne nullo ed eftorto per viûlenza . Lo ftef- 

10 anno a’ 15. di Settembre nella Cit.tà di Vienna 
di Francia il adunarono molti Arcivefcovi , e Ve- 
fcovi di varie Provincie di quel Regno, tra’ qua- 
li furono S. Goÿ'redo Vefcovo di Amiens , e Sant 1 
Ugone Vefcovo di Granoble y e prefedendo ad eiïi 
Guidone Arcivel'covo di quella Metropoli , .e Le- 

• gato délia Santa Sede, il quale fu poi Romano 
Pontefice col nome di Callijlo IL , celebrarono. 
un Concilio, nel quale non folo condannarono 

11 privilegio, ma dichiararono erefia le inveftitu- 

re, fulminarono contra l’ Imperadore i facri ana- 
temi , e al Papa , al quale ne trafmifero gli atti , 
, : S4 ! ■ . «e., 

• r 

( 119 ) Concil. Lateran. IV. Jub Tajchal. II. apud 
LaH’è Tom. XII. Concil. «dit. Ven et, col. 
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ne chiedettero la conferma , proteftandogli cou 
non laudevole libertà , che fi vero nofirae pater- 
nitatis adfirtiones praediclas roborare nolueritis , pro-v 
jritius fit nobis De us y quia nos a veftra fubjechone y 
& obedientia repelletis ; il che nondimeno far dee 
minor maraviglia , fe fi coufidera y che eglino 
credevano erefia le inveftiture da Pafquale per- 
mette. In Anse fu pur tenuto dall’ Arcivefcovo 
di quella Sede Giovanni un altro fomigliante Con- 
cilio contro le inveftiture , e ’l privilegio di Pa- 
jquale . A quefto univerfale rifentimento délia 
Chiefa contro il fuo Capo per un privilegio da 
(ola violenza trattogli dalle mani in materia di 
difèiplina, che diranno mai coloro, che per nul- 
la facrificherebbono a' voleri de’ Principi , e de* 
Regj Miniftri anche una dil'ciplina di maggior ri- 
levanza, fblo per timoré talvolta vano di tem- 
poral danno o nelle perfbne* o ne’ dominj Ec- 
clefiaftici l Ma ' riflettano , che la difciplina, di 
cui trattavafi, oltre i fommi mali, che aWe par- 
ticolari Chiele portava , moltiflimi capi abbrac- 
ciava di difciplina % Perciocchè toglieva la liber* 
tà delle canoniche elezioni , foggettava a’ laici 
le perfbne Ecclefiaftiche 9 introduceva la fimo* 
nia : Nam , corne oilèrvô Gojfredo di Vandomo 
( 1 20 ) y quac Jaecularis poteftas fibi vindicare niti - 
tur inveftituram y nifi ut ptr hoc aut pecuniam ex* 
torqueat , aut 9 quod eft gr avius , fibi inordinato fit- 
. bjeclam efficiat Pontificis perjbnam ? Innoltre dal 
Capo delta Chiefa ftaccava i Vefcovi , e gli Aba- 
ti 9 i quali tutta da' Principi riconofcendo la loro 
dignità , faceanû legge di feguire le loro vogUe , • 
non quelle del Sovrano Pontefice. Quindi anco- 
ra la fomma facilita , che allora deploravafi de- 
gli fcifmi* e un alto difprezzo delle ceniure Ap. 

S oftoliche. E tanto balterà aver detto di quella 
ifciplina , che fe non è fondamentale , le li ac-* 
cofta nondimeno per la moltiplicità delle cole. * 
aile quali fi ftende. 

XIV. . 

(120 J Opufç . U. p- *79* Sirmond, edit. 16 io. 
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XÏV. Hacci un' altra Ecclefiaftica difcîplina Ben mu* 
muta bile , ed è quella , che tra le ordinazioni del- tabile è V 
la Chiefa è men principale , corne lono le leggi Ecclefiajli - 
rilguardanti la diftribuzion delle cofe Ecclefialti- ca dijcipli- 
che- ( prefcindendo dalla fua libertà ) le più di na men 
quelle , che verlano fuil* ordine giudiziale ec. principale y 
Quelle lènza dubbio fon foggette a mutamenti . 

Nel che tuttavia è da guardare , che la natural 
loro mutabilité non fia hllàta da' Concordat! dell’ conriguar* 
Appoftolica- Sede colle Nazioni . ficcome lono i do tuttavia 
Concordati di Niccolo V coll’ illuftre Nazione Ale- a ' Concor- 
manna y e di Lion X. colla Francia . Perciocchè dati colle 
quantunque allolutamente parlando per lo ben Naçioni , 
pubblico délia Chiefa poteiiè il Papa a fitîatti 
Concordati derogare , corne fentono Dottori an- 
che Oltramontani ; nondimeno jujlitia CP ratio - 
nis ordo Jiiadet , ut qui a J'uis JiicceJJoribus mandata 
fua fervari defiderat , predecejforis Jui voluntatem 
atqie Jiatuta cuflodiat ("121 ), Sô che l’Aurore 
délia ChieJ'a e délia Repubblica dentro i loro limiti 
ha trovato un bel giocolino per render nulli tutti 
i Concordati colla Sede Appoftolica. Diftingue i quali non 
egli il Principe corne Sovrano y e il Principe co- Jono oltre 
me Amminiftratore e Governatore del Popolo , e gli la podeftà 
atti di fivranità dagli atti di governo ; quelli vuo- del Papa 7 
le lolo capaci di Habilita , perche hanno per og- corne pre - 
getto il bene generale , e non particolare . Per- tende un 
che poi non pollà mai crederfi , che ben généra- Anonimo s 
le eiîèr vi polla ne' Concordati con Roma , ha la 
beuignità cli degradare il Papa ail’ elïere di un 
femplice particolare y perche y die' egli , confideran - 
dolo corne Capo délia Chiefa non ha alcuna auto - 
rità politica . Ç122J. Se i Principi fieno per eilèr 
conrenti di quefto nuovo Pubblicifta y che diftin- 
gue nel Principe la fovranità dnl governo , e a 
quella lola riftrignendo 1 * autorité di far trattati 
perpetui, vuole i Concordati con Roma atti di fem- 
plice governo revocabili ad ogni piacer del popo* 

l0 *<\ 


Ç121 J . jufiitia 25. q. 1. fi 22 J Pag. 78. 
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10 , délia cui podeltà il Principe fia folo depolita- 

rio , Tel veggano gli ftefli Sovrani . Meritano an.- i 
cora la ritieilione de' Principi alcune altre propo- 
ii^ioni , che queflo dittator di confiai tra la Chie- 
fa , c la Repubblica va qjai melcolando . Tal c 
quella , chc atti di fovranità perpetui , e valevo- 

11 ad obbligare i fuccellori iono que' loli , che 
hanno per oggetto il bene generale , e non partico- 
lare C l2 3j> 3*1 che verrebbe y che perpetuo non 
farebbe alcun atto tra '1 Principe e '1 Popolo , f® 
riguardalle il bene particolare del Principe. Ta- 
ie que 11’ altra ( 124), che il Sovrano non puo le- 
garli che per un altro Sovrano y altrimenti la vo- 
lontà particolare dirigerebbe la volontà generale, 

e d’ indipendente , che è la fovranità , diverrebb® • 
dipendente ; corne fe il Sovrano non potellè ob- 
bligare sè lieiîo ad un altro non per la colui di- 
rettrice volontà , ma per fuo proprio volere , o 
quando fu cio h cavilli y corne fe in un trattato 
tra un particolare ed un Principe non potelle in- 
ter venire una general volontà , che ê quella di ( r 
Dio , o delle genti a raffermare tra loro a cagion 
di elèmpio un contratto di vendita . Taie final- 
mente quella afîoJuta ed illimitata C 125), ch ejè 
a Ctxjb i trattati Jono difuguali , e che il vantaggio 
fia per una delle parti , ed il danno fia per V altra , 

0 Jono nulli , 0 Jono perfonali ; il che quafi tutti 
recherebbe a niente i Trattati di pace, ne’ quali 
il vincitore imponendo legge al vinto prende per * 
se il vantaggio darogli dalla vittoria, e lalcia con 
danno il nimico . Noi ne lafcieremo P efame al 
Priiicipato . Per ciô che al Papa 2 e a’ luoi Con- 
cordati fi appartiene , crederebbeli , che in Italia 
doveile il Romano Pontefice trattarfi corne un par- 
ticolare , e quafi corne un Pretazzuolo di Veretola ? 
Quefti fono i lieti frutti del noilro lecolo illumi- 
nato. A ranto non giunfe Melantone i non a 

r ■ 4 * 
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tanto il protervo Apoftata De Dominis . Deh ! in- 
nanzi di icrivere Tulle materie Eccleliafliche , ilu- 
dj l’ Autore un po' più il luo Catechifmo, pur- 
che non fia un CatechiTiuo di moda ( c intcndia- 
mo), e vedrà non elfere i Papi , com’ egli dice 
( 126 ), che hanno yretej'o di formnre di tutta la. 
Crifiinnità un Jol coryo , e di e[iere di quefto i Su- 
yremi Monarchie nia Criito ellère itato , che tal 
forma di governo ha voluto nelia Tua ChieTa : 
Definimus ( è il Concilio Ecumcnico di Firençc 
che parla ) Sanctam Ayojhlicam Sedem , CP Ko* 
manum Pontificem in univerjum oriem tenere yri- 
matum , C? iyjum Romanum Fontificem J'uccejJo - 
rem ejje B. Pétri Frinciyis Aynfiolorum , Ô verum 
Chrifii Vicarium , 7 OT1USQÙE ECCLESIAE CA- 
FUT , iP omnium Chriftianorum Patrem ne Doclo- 
rem exiflere , C? iyfi in B. Petro yn feendi , regen- 
di , CP GUBERNANDl UNIVERS ALEM Ecciefiam 
a Domino nofiro Jefii Chrijîo FLENAM POTES TA- 
TEM trnditam ejfc . Ma ripiglia 1* Autore , che 
con tutta la diffiuizione del Fiorentino Concilio 
il Papa non ha yodefln yoliticn ; E io doniando , 
che coTa intenda egli per yodefln yoliticn ? Se 
intende podellà fuprema di governare con co- 
mando > erra ail’ ingrollo negando al Papa una 
tal podellà: Te intende la deterniinata poaeftà di 
governare temporalmente in cola di mera tem- 
porajirà , ci accorderemo ; ma allora rimarranno 
a farglifi due altre interrogazioni . Una è perche 
ad eltrarre urio dall’ ordine di lemplice particola- 
re non bafti la Tuprema podellà di governare con 
comando , e quai frcgio per innalzar uno al ri- 
Tpettevolilïimo grado di Sovrano, agginnga la 
temporalità del governo? Non è cola quefta, 
che ûa si facile ad intenderli , e diTpero che T 
Autore polïala o lpiegare , o perTuadere . U al- 
tra è , fe egli creda , ellère oltre" la podellà del 
Papa le cofe , Tulle quali verTano tanti concorda- 

ti> 
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ti ?* Egli lo affermera fenza dubbio, perche gK 
oggetti del goveruo del Papa Jono Jpirituali , e 
non materiali : corne Junque il Ponteficc puà me* 
JcolarJi , ed ingerirji ne' governi ait r ni temporali , e 
civilif (127) Ma ufi un poco di preeifione , e 
vedrà tolta fiubito quefta larva di dimcoirà . Di- 
flinguafi dunque quella propofizioue : gli oggetti 
del goi*erno del Papa Jono Jpirituali y e non mate - 
riali Jôtto la ragione di materiali y concedefi : fono 
fpirituali , e non materiaii fotto una ragione ^ 
cne aver pollono di lpirituali ; gli fi nega . Il 
Papa non fi melcola, nè s’ ingerifce ne' governi 
alcrui temporali , e civili y corne tali; ma ci It 
mefcola , e ci s* ingerifce ( e per P autorità da- 
tagli da Crifto Signore puô farlo ) per quelle co- 
fe , che ivi fono o di lor natura jpirituali , o 
benche fieno materiali c temporali , hanno qual- 
che^ ragione di fpiritualità , cne alla podeftà Ec- 
cleiialtica le affoggctta. Spieghiamoci . I Con- 
cordati colla Gerrnania rifguardano principalmen- 
te 1 ’ clezione de* Prelati , la collazione de' Bene- 
fizj ec. E certamente (bn quelle cole in grau 
parte materiali , e temporali ; ma fpiritualilnme 
fono infieme e per ragione del fine , che a Di<> 
contacrale ipezialmente , e per V autorità fpiri- 
tuale, che è loro annefià. Quelli titoli le fog«. 
gettano alla Chiefa, e quindi al Papa fuo Capo. 
Non accade recarne prova , tanti fono gli An- 
tori , cho ne hanno largamente trattato : fi con- 
vomt an* fultino quelti*. Torniamo a noi * Non fono i 
cora Jklvi fqli Concordati , che alla difcipiina per altro va- 
i diritti , e riabile diano fermezza , Quella mutabil difcipli- 
i privilegj na , che a’ diritti, od a' privilegj di un terzo 
delle Chie * porterebbe danno cambiandofi , a fiai difficilmento 
Je partico * fi varia . Zofimo , corne fopra vcdemmo , trattan- 
lari v dofi deü’ ordinazione de' Vefcovi délia Provincia 
féconda di Narbona , che al Mçtropolitano di Ar - 
Us appançneva , fi querelù , che il Concilio dà 

lori- 
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Tonno aveiïela al Vefcovo di MarfigUa Trocolo 
concedura , contra jlatuta Patrum , e protello do* 
verfi le cofe rimettere nel primo ftato : apud nos 
enim inconvulfis radicibus vivit a nti quitus iPc. ( H8) 
Cosi tmcora Bonifacio L ad Jlario di Narbona 
fcriile contro Patroclo di Arles , il quale pofterga- 
to il Metropolitano avea ordinato un Vefcovo : 
Quod rtequaquam pojfumus ferre patienter , quia 
convenit nos pattrnarum fanïlionum diligentes ejje 
cujlodes (129). U11, altro efempio aobiamo in 

S. Haro Papa . Egli avea al Vefcovo Aufanio 
mandato un refcritto, col auale il Metropolitano 
di Ambrun dolevafi , che al gius délia iua pro- 
vincia fi folle pregiudicato . Haro al ricevere 
<juelti lamenti Icrilfe a’ Vefcovi Gallicani * che 
efaminalïer 1’ affàre , ma fi dichinrô : nolumus 
Ecclcfiarum privilégia , quac fimper funt fcrvanda 9 
confundi ; quia per hoc non minus in Janchirutn 
traditionum dehnquitur fanciiones , quam in inju- 
ria ipfiiis domini profilitur ( 13O ) . Non diverfi 
erano i fentimenti del Magno Gregorio , Abfit 
hoc a me y fcrivea a Natale di Salona , ut Jlatuta 
Majorum confacerJotibus meis in quolibet; Ecclefia 
infringam ; quia mihi injuriam facio , Ji fratrum 
meorum iura perturbo. ( 131 ). Similmente in una 
lettera aî Vefcovo di Cartagine Domenico lo affi- 
curava , che fi:ut nojira defendimus , ica fingulis 
quibujque Ecclefiis fua jura firvamus (132). Ma 
niun Roman Ponteficé diede d’ invitta coftànza 
nel mantenere glî altrui diritti Itabiliti da* Canoni 
un più folenne efempio di S. Leone . Con lutta 
la Pontificale autorità fi oppofe cgli al Cauone , 
con cui il general Concilio ,di Calcedonia avea 
contro il gius delle Chîeffe ai Àlejjandria y e di 
Antiochia efaltata la Sede di CoJlantinopoH' y nè o 
riguardo ad urt Concilio da lui nicdelima di Ap- 
pofiolica confermazione munito , o rifpetto ali' 

Impe- 
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fmpcradore , che molto s' intereflava per la eau* 
fa del Vefcovo délia Impériale fua Sede , potè 
mai fmuoverne T animo . Il gius a quelle due 
Chielc raftermato da’ Padri Niceni tu per Leone 
inviolabil legge . Udiamo lui ilello , che a’ Padri 
di Calcedonia ne 1er i lie con quelle parole (133): 
I)e cuflodicndîs qunque Sanèîorum Patrumjlatutis , 
quae in Synodo Nicaena inviolabilibus J'unt fixa, 
dccretis , oblervandam vejlrae fiinelitatis admoneo , 
ut jura Ecdefiarum ficut ah *illïs CCCXVIU. Pa - 
tribus divinhus infipiratii J'unt ordinata , perma- 
néant . Nih.il alienum improbus animus concupi- 
Jcat , nec per alterius imminutionem J'uum aliquis 
quaerat augmentant. Eccettuinii tali cofe; que- 
lra men principale difeiplina, corne diceafi, non 
diffi cil mente loggiace a mutazioni . Qiiindi è , 
che Clemente VIII . , benche gli premelle la pub- 
blicazione in Francia del Concilio di lrento , ed 
anzi folle quefta una delle condizioni da lui pre- 
feritte ad A-rigo IV : per P aii'oluzione , che gli 

• dava ; nondimeno loggiunfe , exceptis ad vejlram 
Ciip plie ationem , CP infiantiffimam petitionem , fi - 
quae forte adfint , quae révéra fine tr an quillit ad s 
perturbatione executioni demandari non pajjïnt , 
corne cofe contrarie agli uli e dirittî dtiila Na- 
zione. Le quali cole tuttavia , corne ancora da’ 
recati elempj li fa baftevolmente pale le , vanno 
iatefe , dice T Avvocato del Parlamento di Pa- 
rigi Stefano Rajji&d nella fua Ditfertazione Juif 
accettaçione del Concilio di Trento ( 134 ) , di di- 
ritti c^coltumi non Jolo antichi , ma approvati dal- 
la Chie l'a, a quali i popoli fieno attaccati tanto in 
riguàrao délia loro antichità , quanto ancora per- 
che nulld non abbiano di purijji'no , c d' innùcen- 

tijjimo. T . 

Ma quan- XV. Nafce qui un dubbio. La dilciplina in 
r mine fia grau parte, corne fi c divifato , è mutabile nella 

• 1 0 r (bilan- 
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î. foftanza, c quando nella fiofianza nol fia, lo è variabilein 

:è nondimeno per lo più nel modd , e in certe e- moite coje 

b iîrinfeche cireofianze . Corne dunque, li dira, co- h i dijcipli- 

it me è avvenuto , che i Papi fi moftraifero tanto na , i Pâ- 
ti infleilîbili nell’ ofîervanza de’ Canoni? Ed è ve- pi fi di- 

ramente indubitata cofa , che i Sommi Pontefici chiaran te - 

5, non lolo T hanno con ogni ftudio fofienuta , ma nuti ail' 

( j J’ hanno con fortiffime formole comandata . Lon~ offervanga 

3, ge praefïiterit , fcrivea Innocenfio I. al Clero di de' Cano - 

Coflandnopoli , vel ea condemnare , fratres carijji- ni \ 
ie mi , quae recle facla funt , quam ea robur ullum - 
f fortin , quae adverfus Canones g e fia funt f 135 )• 

ijis IJdimmo diiropra i fomiglianti fentimenti di Zo- 

je- /mo, il quale ancora in una lettera a’ Vefcovi 

02 dell* Affrica , delle G allie , e di Spagna ( i%6 ) 

è, proteftava , che quum adverfus Patrum Jlatuta ve - 

ib* nitur , non tantum illorum prudendae atque J'en- 

eJ tentiae , qui in aevum viclura fanxerunt , Jèd 

re- quodammodo fidei , CP Catholicae dijciplinae irro - 

gli injuria . Parrà forfe anche più efprefïivo 

f, il. detto di Martino l. ( 137 ) . Canones Ecdefiia - 
£• yi/Voj folvere non pofiTumus , flur'a de fen fores CP cu- 
ti fiodes Canonum fumus , non tranjgre (fores . An- 
r, zi neir antica profeflione di fede , che faceva il 

Papa nella Pua ordinazione , confervataci nel libro 
la diurno de’ Romani Pontefici , prometteva , nihil 

io de traditione , quod a probatijfimis Praedeceffori- 

*3' bus meis fervatum reperi , diminuere vel mutare 

» facrofque Canones CP conflituta Pontificum 

fi- nofirorum ut divina , CP Caeleflia mandata cuflo - 

i- d'rc. Quindi Febbronio dopo Richerio , e fomi- non perche 

i» glianti nimici délia Pontificale autorirà fi è in fieno fig- 

ir più luoghi avvifato di argomentare , che i Papi getti a'Ca- 

n- fono foggetti a’ Canoni , ed a* générait Concilj ; itoni , ed 

il che ha pur fatto il Manetii ne’ fuoi Avverti- a' Concilj . 

in menti policici (138 J, Ma che i Romani Pontcfi- 

1 J ci. 

fus.) 1 Preffo Sogometto lib . VIII. cap. if. 
f 13O Eu. VIL ( 137 J Ep. XL . 
ft 38 j Awart. J. pag. 1*. - 


Digitlzed by Google 


X ao X 

ci abbiano conofciuto di a ver podeftà fopra de’ 
Canoni , ancora degli univerlali Coacilj , il fare- 
mo trappoco in più opportuno luogo vedere . Per 
ora diremo,che le citate tellimonianze non pro* 
vano già , che allbluta impotenza abbiano i So- 
vrani Pontefici di derogare a' Canoni , ma una 
limitazione di autorità provegnente da fuperiore 
ragione , e la fola grandilfima convenevolezza y 
ma i. per- c he hanno di mantenerli. E in vero generalmen- 
che gene - te parlando molti Canoni o cpfe contengono di 
ralmente gius divino, o alnetio fui gius divino fondâtes e 
ne Canoni a quelle non illendcfi certo alcuna terrena quan- 
più coje ci tunque facratiflima podellà. Percio Zofimo aopo 
Jono digius le parole ultlmamente traferitte foggiunfe: Quii 

divino , o cnim tara JanSlum ac venerabile eji , quant perd’ 
fiel gius di- tus non exorbitare ab itinere Major um y quorum 
vino fin - canonica infîituta velut quaedam fundamenta funt 
date y firendis FIDEl jafta PONDERIBUS. Innoltre 
2. perche fonoci certi Canoni , che la Chiefa ha riguarda- 
eilcuni Ca - ti corne dettature dello Spirito Santo . Tali fu- 
noni corne rono i Niceni . Percio ancora S. Leone M.. mo? 
i Niceni llroffi inflelïibile con Anatolio Vefcovo di Cojian •< 
confiderati tinopoli in non ammettere 1 ' accennato Canone- 
erano quai Calcedonefe , perche contrariava i Canoni di Ni- 
dettatura cea ; tanquarn refutari nequeat , ferivea egli allô 
dello Spiri - fteiïb Anatolio ( 139), quod illicita voluerit multi- 
to Santo s tudo y i? ilia Nicaenorum Canonum per Spiritum 
vere Sanclum ordinata conditio in aliqua cuiquam 
fit parte Jolubilis . Onde ancora nella lettera al 
Vefcovo di Antiochia MaJJimo protellô: tanta, 
apud me e/l Nicaenorum Canonum reverentia , ut 
ca quae Junt a fanclis Patribus conflituta , nec per - 
mifirim , nec padar aliqua novitate violari. Sopra 
tutto pero ne' Romani Pontefici prévale un' altra 
3. perche ragione. Qaefta è, che elfendo eglino cullodi , 
da natu - e vendicatori de' Canoni , debbono nella più ge- 
rale e di - lofa olïervanza di elli precedere gh altn . Con- 
vint ordi* fidimus y dicea i. Gelafio Papa ( 140), quod nul - 

lus 
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Jus jam veraciter Chrijiianus ignoret , uniufcujuf- naqionefb. 
que Jynodi conftitutum , quod univerfalis Ecclefiae no tenuti 
probavit ajjenj'us , nullam mugis exequi fidem a précéder 
prae ceteris oportere ( per debito di convenien- gli altri 
za , e di buon efempio ) quam primam , quae nella ojjer - 
I inamquamque Jynodum CP Jua auèloritate con - vanqa de 
firmat, CP continuata moderatione cuflodit. E Canoni . 
bene fuppofta quefta oilervanza délia Sede Appo- 
fiolica potea Jo fteft'o Gelafio fcrivere a’ .Vefcovi 
délia Lucania : Satis indignum ejl quemquam vel 
Pontificum , vel ordinum JubJequentium hanc obfir - 
vantiam refutare , quam B. Pétri Sedem CP Jequi 
videat CP docere s Jatifque conveniens ejl , ut Jo- 
lum Corpus Ecclefiae in hac fibimet obfirvatione 
concordet , quam illic vigere conjpiciat , ubi Domz- 
nus totius Ecclefiae pofuit principatum . Son dun- 

3 ue i Papi obbligati ad oltèrvare i Canoni : ma 
onde in loro quefta obbligazione ? Non dalla 
forza de’ Canoni fteifi , corne uopo farebbe , per- 
che dir fi potelfèro, e Collera foggetti a' Cano- 
ni ; ma dalla naturale equità , e dalla divina or- 
dinazione, che da tutti i Principi , ma da’ Ponte- 
fici maffimamente domanda, che fieno giufti , e 
diano al popolo efempli di giuftizia. E' un dire, 
che tanto i Papi aile Ecclefiaftiche leggi di di- 
sciplina , quanto gli altri Sovrani a quelle dello 
Stato fono tenuti non per la podeftà coattiva dél- 
ié medefime leggi , ma per la podeftà direttrice. 

Il che fe non rende i Principi veramente logget- 
ti aile leggi , perche a' Canoni moftrerà fottopo-, 
fti i Romani Pontefici > SECONÛA 

XVI. Già raccogliendo le cofe finor difputa- PARTE. 
te è aperto, che per quantunque mutabile voglia- Quai fia 
fi la dilciplina , non pub^ mai averfi legittimo il legitù - 

3 uel cambiamento , che in materie fi faceflè a mo cam - 
iritto divino appartenenti , o conneffe colla Fe- biamento 
de , o fondameutali . Per la quai cofa ancora di diftipli- 
ove feguilie una fomigliante riprovabile mutazio- na ? 
ne di difciplina , dovrebbe iubito condannarfi , e E prima 
torfi di mezzo ,per ritornare alla prima laiciata la materia 
- F f • difei- 
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tjbr dee disciplina. *Tai fu il cangiamento di disciplina I 
capta di introdotto nel nono fecolo in alcune Provincie 
rnuta^ioncy delle Gaîlie . Udiamolo da' Padri del Sinodo di 
Farigi , che nell* anno DCCCXXIX. la con- 
dannarono (141). Qiiidam noflrorum verorum 
virorum relatu , quidam etiam vifu didicimus , in 
quibufdam Provinciis contra legem divinam , cano- * j 
nicamque inftitutionem feminas fanclis altaribus 
fi ultra ingerere y Jacrataque vafa impudenter con - 
tingere , C? indumenta Jacerdotalia adminiflrare i 
C? quod his majus > indecentius y ineptiufque efl , 
Corpus i? . Sanguine m Domini populis porrigere . 
Miranda fane res efl , unde is iliicitus in Chri - 
ftiana religione irrepfirit ufus , ut quod viris fieu - 
laribus illicitum efl y fiminae y quarum fixui nul - 
latenus competit , aliquando contra fas fihi l ici tu tri 
facere potuerint . Per la ragione medeli ma altro 
cambiamento di difciplina mérita di eiière ri- 
provato. La Chiela ha fempre creduto , che lé 
* anime dell* Inferno non poliàno dal divin fagri» 
fizio ricevere nè liberazione , nè alleviamento 
delle lor pene. Nondimeno verfo il decimo y o 
T undecimo fecolo fi cominciô a celebuiire la 
Méfia pro anima , de qua dubitatur , acciocché 
fe folie dannata , almeno qualche refrigerio ne 
ntraeflè . Il quai ufo a moite Chiefe fi dilatô , 
corne ne fanno fede parecchi Meliali e mano- 
feritti, e ftampati. Io veramente non credo, 
che quelfa diiciplina si poco conforme alla dot* 
trina délia Chiela fiafi tanto diftela , quanto dir 
converrebbe , che fialo ftata , fe dal numéro di 
quefti Meliali fi argomentalfe. Perciocchè par- 
mi alïai verifimil cola , che ne' Meliali di varie 
Chiefe leggafi queita Melià , non perche real- 
mentc fi dicelie in tutte, ma perche i copilli 
di que’ Meliali avendola in altro antico efempla- 
re trovata y con foverchia fedeltà la trafcrivellè- 
ro, e cosi da un Melïale di una Chiefa ad altro 
di àltra trapaliàfie , fenza che nondimeno quelle 

- Chie- 
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Chîefe 1 ’ adottaflero tutte quante , prefTo t po- 
co corne ne 1 noftri Meflàli leggonfi in fine moi- 
te Méfié ad ufo di certi Paefi , e di alcune Re- 
ligion! , e tuttavia male fe ne didurrerebbe , 
che in tutte le Chiefe , ove quefti Méfiai i ii leg- 
gono, folfero quelle Melle di ufo comune. Non 
puo tuttavolta negarfi , che allai prevaluta folle 
quefbi difciplina agli antichi lecoli ignota, con 
non leggiera offela délia Cattolica verità . 

XVII. Ma fia pur la niateria délia difciplina 
capace di mutamento. Bafta egli ciô, perche i 
cambiamenti fopravvenutile fi pollano a chiufoc- 
chi ricevere > Nô certamente ; ma fi richiede , 
che la legittima podellk li confêrmi . Quai fia 
quefla , farà T argomento di altro Trattato . Per 
ora puo ballare ciô , che al numéro IX. fu detto , 
c in tanto per dare di tai mutazioni qualche efem- 

S io, allai divoleato ancor nelP Occident e fu ii co- 
ume di dare al popolo , e agi’ infermi mafïima- 
mente , T Eucariftica oilia intinta nel Sangue ; ma 
non avea quelV ufo T appoggio délia convenevo- 
le autorità . Quindi parlandone il Micrologo ( 142 } 
pronunziô faggiamente : Non ejl authenticum , quod 
quidam Corpus Domini intingunt , intiriclum pro 
çomplemcnto communionis populo dijlribuunt i nam 
ordo Romanus contradicit . Un altro ufo contra- 
rio alP antica difciplina vedefi nel dodicefimo 
{ecolo allai radicato , cioè che in cafo di neceffi- 
tà fi potelïè da chi che folle portare agP infermi 
il divinilfimo Sagramento; e un Sinodo di Lon 
dra del MCXXXVIII. , fecondo che Riccardo di 
Hagujlald , e ’l Monaco Gervafio ci narrano , aveaf 
pcrmello, o dir piuttofto doveafi tollerato , e ma- 
lamente . Difciplina fol tollerata chiamerei fi- 
milmente quclla , che per altro da molti fecoli è 
in vigore nel P ifiria , nella Liburnia , nella DaU 
mafia , nella Schiavonia , cioè di celebrare la Mef- 
fa nella lingua volgare del Paefe . Infatti Tom- 

F 2 • mafo 
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majô Afcidiacono di Spalatro nella ftoria de’ Ve- 
fcovi Salonitani ( 143) racconta , che a’ tempi di 
Aleffandro IL il Legato délia Sede Appollolica in 
un general Sinodo de’ Vefcovi délia Dalmaçia , e 
délia Croaçia avea decretato, che niuno ufaile 
per T avvenire di dire in quelle parti la Melfa , 
fe non nella lingua Latina o Greca . Anzi Gre - 
gorio VIL fuccellor di Aleffandro fcrivendo al Du* 
ca di Boemia Uratislao , il quale aveal lupplica- 
to délia facoltà , che nfel luo Ducato fi potciîè- 
ro in lingua Schiavona cclebrare i divini Milïe- 
rj , glie lo vietô altamente. Scias , die’ egli ( 144) 
nos huic petitioni tuac nequaquam pojje Jhvere ; e 
poco.appreflo : unde ne id fiat y aucloritate B. Pé- 
tri inhibemus y Te que ad honorem omnipotentis 
Dei huic vanae temeritati viribus totis rejijlere prae- 
cipimus . Su quelti principj il Clero di Francia 
nell’ Allemblea del 1660. non folo proibi la tra- 
duzione Francefe in quell’ anno llampata dal Dot- 
tor Voifin del Mellale Romano fotto pena di feo- 
munica , ma a tutti i Velcovi del Regno fcrillè 
una premurofa Jettera , perche tutti nella loro 
Diocefi yolelïèrla vietare lotto la fteila pena ; an- 
zi in quefta occalîone 11 vide in Parigi aile ftam- 
pe jujfu Cleri Gaîlicani P inligne Raccolta Ç Col - 
leftioj quorumdam gravium Auclorumyqui ex pro - 
fejjo y vel ex occafione Sacrae Scripturae y aut Di' 
vinorum Officiorum in vulgarem linguam tranjla - 
tiones damnarunt . Non qui 11 riftette lo zelo di 
quel nobililfimo Clero, ma ad Aleffandro VIL li 
rivolle con lettera de’ 7. di Gennajo dell’ anno 
apprello , con cui lo fupplicava ad avvalorare coll* 
autorità délia Sede Appoftolica la fua decilione. 
Ma Aleffandro prima ancora , che ricevefle que- 
fta lettera, cioè a’ 12. dello ftello Mefe , avea 
condannato fotto pena di fcomunica latae Jen - 
tentiae non folo quello Meirale , ma altro qua- 
lunque folié per ufeire traslatato in Francele* 

corne 
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corne una novità yeryetui Ecclefiae decoris defom 
matrice m , inobedientiae , temeritatis , audaciae y 
fiditionis y fchifmatis , aliorumque ylurium malo- 
rum facile y roduclricem . La quale si calcata pro- 
ibizione rinnovô poi a* 7. di Febbrajo in una let- 
fera , con cui rifpole a quella del Clero Galli- 
cano. Ma diamo un altro efempio di difcipli- 
na folo tollerata per varj fecoli nella colezion- 
cina , che ufiamo la fera ne’ giorni di digiuno . 

Verfo il nono fecolo li cominciô a permettere 
Religiofi il bere la fera de’ digiuni di regola 
un bicchiere di vino avanti Compieta. Queft* 
ufo û dilaté , e nel XIII. fecolo al vino n ag- 
giunfe qualche conferva , o confettura per lo fto- 
itiaco ; ma nel fecolo XIV. aile conferve fu (o- 
Hituito un po’ di pane con qualche frutto ( 145 )• 

Sino a tutto queito tempo la nuova difciplina 
non avea per sè, che la femplice tolleranza dél- 
ia Chiefa . Ora fembra follevata a maggior gra- 
<io di Habilita introduzione . Tuttavolta non so 
fe prima délia lettera di Benedetto XIV ail* Arci- 
vefcovo di Comyojîella trovifi alcun monumento 
délia Chiefa, che abbiala autorizzata. 

XVIII. Per altro non abbiamo ancor divifa- 3. la mu - 
£0 tutto quello, che alla mutazione délia difci-* talion de- 
plina fi ricerca, acciocchè non fia un abufo. Ol- ve ejjere 
îre la eonvenevole podefià ci fi addomanda una con giujia 
giufta , e forte ragione . Perciocchè , corne argo- e forte ta- 
menta S. Tommafo ( 14O y habet iyfa legis mu- gione % 
tatio , quantum in Je ejl , detrimentum quoddam 
communis falutis , quia ad obfervantiam legum ylu- 
rimum valet confuetudo , intantum quod ea , juae 
contra confuetudinem communem fiunt , etiamji le - 
viora , de Je graviora videntur . Unde quandomuta-, 
îur lex , diminuitur vis conJlriSliva legis , in quantum 
tollitur confuetudo : CP ideo numquam debet muta- 

F 3 ri lex 

\ • 1 

i 

Ç14 Vegxafi il P. De V IJle nella Jiia hijloire 
dogmat . CT Morale du Jeune Üb. IV. c, 2. 

Ç146J L. IL q. p7. art. a» 


)( 96 )( 

ri lex humana , nifi ex aliqua pane tantum re» 
comyenfetur communi Jaluti , quantum ex ift A 

parte derogatur Unde dicitur a Jurifperito » 

quod in rebus novis conjlituendis evidens débet ejfi 
utilitas y ut reèle recedatur ab eo jure , quod dici 
aequum vijum eft. E tali cote più itefamente va 
fponendo Incmaro in un opufeolo , al quale pôle 
appunto quefto titolo : Abjque necejjitate mutari 

non debere quae femel in Conciliis ftatuta , vel ju • 
dicata funt Q147). Quando dunque o neceflità , 
O manifeitiflima utilité perluada il cambiamento 
délia diieiplina , niuno eller dovrebbe si nojofo 
cenfore , che lo riprendeflè. Non débet , dirô cou 
Papa Innocençio HL , reprehenfibile judicari , fi fi - 
cundum varietatem temporum ftatuta quoque va - . 
rientur humana y praefertim quum urgens necejfi - 
tas , vel evidens utilitas id expo fit . Quefta fu la 
maflima regolatrice degli antichi Roman* Pontefi- 
ci . Scrivea Gelafio a* Vefcovi délia Lucania y delP 
Abbruqço y e délia Sicilia (148).* Necejfaria rerum 
difpenjàtione conftringimur , t? Apoftolicae Sedis mo - 
deramine convenimur , fie Canonum paternorum dé- 
créta librare > C? rétro PracJulum,DeceJJorumque no- 
ftrorum praecepta metiriy ut quae praefintium ne- 
cejjitas temporum reftaurandis Ecclefiis relaxanda 
depofiit y ADHIBITA CONSIDERATION E DILI- 
GENT! , QUANTUM POTEST FIERI y TEMPERE - 
MUS i quo nec in totum formam vaterem videa- 
mur excedere regularum y i? reparandae militiae 
clericalis officiis confulamus : e feguita apprello 

{ 149 ) i Prifiis igitur pro fui reverentia manenti- 
us conftitutis , quae 9 ubi nulla vel rerum vel tem- 
porum perurget angufliay regulariter convenu eu- 
fiodiri y eatenus Ecclefiis y quae vel cunSlis Junt pri - 
vatae mimjlris , vel fufficientibus ufque adeo despo - 
liatae firvitiis , ut plebibus ad fi pertinentibus divi - 
na muncra Jupplere non valeanty tam inftituendi 9 
. qua'm 

(*147 ) In cap . VIII. de confang. CP ajfinit . 

( 14» J Cap. I. f us J Cap. IL 
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quant promovendi Clericalis obfequii fie /paria Ai • 
fpenfanda concedimus y ut fi quis C Pc. Credereb- 
befi ? Vedemmo quanto S. Leone M. folle inflef- 
fibile a non ricevere il Canone Calcedonefe da 
lui giudicato contrario al Niceno . Nondimeno 
egli medefimo a Rujlico di Narbona avea feritto 
(150): Sicut quaedam funt y quae nulla pojfunt 
ratione convelli , ita multa funt , quae aut pro con~ 
fiderarione aetatum , aut pro nece/Jitate rerum 
OPORTEAT temyerari . . . . 

XIX. Sia dunque il cambiamento délia di- Nefigue^ 
feiplina fàtto in materie capaci di mutazione , fia che la mo- 
fatto dalla dovuta podeftà ; fia fàtto per gagliarde derna di- 
c giufte ragioni ; eiler dovrà legittimo reputato 9 fciplinatâ- 
Che dovremo pertanto noi dire di Fleury y di Ra - to da alcu - 
cine y di Febbronio , e di tant' altri y i quali non ni impu • 
rifinano di piagnere a cald* occhi i be’ giorni dell* gnata è le» 
antica Chiefa perduti , e la modema dilciplina in- gittima* 
trodotta > Noi la dobbiamo , dicon eglino , aile Syiegafi in 
fàlfe Decretali dell' impoftore Ifidoro ; ed ecco a* che confia 
quali capi riducala principalmente Febbronio (i$i):fta la nO' 

1. Che il Romano Pontefïce fia Vefcovo u- vità délia 

niverfalis Ecclefiae . difeiplina » 

2. Che tutte le caufe maggiori debbanfi ri- 
portare ail’ Appoftolica Sede . 

3. Che le caufe de’ Vefcovi rifervinû al Papa. 

4. Che fenza il beneplacito Appoftolico non 
fi poirano tenere i Provinciali Concilj . 

5. Che i decreti de’ Provinciali Concilj non f 
abbiano forza, fe approvati non fieno dal Somme 
Pontefice . 

6. Che per le traslazioni de* Vefcovi fia ne- 
ceffaru 1 ’ autorità délia Sede Appoftolica . 

7. Che fieno di antiço gius le appellazioni 2 
Roma . 

8. Che i Metropolitani dentro'tre mefi dal- 
la loro confecrazione man^iao al Papa la Profef- • 

F 4 fione • 

* 

Ç 150 J Ep. 1 6.7. Bail edit . col 141. . 
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fïone délia lor Fede , e chiedano il Pallio , lenza 
di che non poilàn tampoco efercitare le Vefcovi- 
h t unziom . 

p. Che prétendait , non licere membris diffèn- • 
tire a conjuetudine Ecclcjîae Romane , e quindi in 
tutte le colè meno appartenenti a Roma liait in- 
trodotta la folenne formola : falvo in omnibus Ec - 
clejiae privilegio , Jalva in omnibus Apojlolica auclo - 
ritate U>c. . % ... I 

Ma veramente in tutti quefti capi io non ci 
veggo cofa di nuova difeiplina, le non il terzo,e 
T ottavo articolo , e in qualche parte il nono . 

Tutti gli altri fono délia piû rimota antichità , 
corne da quelli , ehe contro Febbronio hanno ferit- 
to, trovau amplamente moftrato. Io piuttofto a 
cinque fommi capi richiamerei tutto il nuovo dél- 
ia dilciplina , cioè 

1. Ail’ erezioni , aile divilioni , e aile unioni 
de' Vefcovati , e degli Arcivefcovati . 

2. Alla elezione , confermazione , e confè- j 
crazione de’ Metropolitani , e de' Vefcovi, al quai 
capo pollon ridurfi anche le traslazioni , le rinun- 

zie , le coadiutorie ec. 

3. Alla limitazione délia loro autorità o per 
via di riferve , corne quelle di certi caft , delle 
indulgenze più ampie , e molto più delle plena- 
rie , délia Canonizzazione de’ Santi; o per via di 
elenzioni , .e privilegj , corne i favori délia Sede 
Appoltolica conceduti a’ Regolari . 

4. Aile lor caufe, e quindi alla loro depofi* 
zione . 

5. A* béni delle Chiefe, intorno a’ quali prin- 

cipalmente le cojlazioni , i beneficj , le annate , 
le penfioni ec. hanno luogo . ‘ . 

XX. Ora io dico , che quefta difeiplina per 
quanto fi vogliâ etlèr nuova , è del tutto legitti* 
ma. Confideriamo in primo luogo la materia. 

Ella non è già di quelle , che abbiamo dette eile- 
re immutabili ; non trattafi di cofe che fieno di 
divina iftituzioae» di cofe conneÜe colla Fede,: 
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di cofe nella foftanza fondamentali : tutto riduceft 
ail’ ufo, e ail’ eiercizio delle facoltà Veicovili . Ma 
lî dira fubito cou Febbronio , che la podeftà de* 

Velcovi è di gius divino ; dunque abufus adverjus 
divinum illuil inftitutum introducli numquam pote- 
runt fundarc , aut ejficere légitimant praefiriptio - 
ntm i non enim praejcribitur contra voluntatem Dei y 
£? ordinata Salvatoris noftri ("152J. E io riipondo 
col Ch. Piero Ballerini che quetto è un 

marcio equivoco. Perciocchè è bensi vero, che 
la Vefcovil podeftà è ftata da Crifto voluta nella 
lua Chiefa ; ma alla Chiefa ha ancora lafciato 
Crifto il determinare 1 ’ ufo, e 1 * elercizio di quella 
venerabile Podeftà. Dunque è bensi immutabile, 
nè foggetta a confuetudini , a rinunzie , a pollèf- 
fi , e ad alcun genere di prefcrizione la podeftà 
de’ Vefcovi ; ma quanto ail’ ufo, e ail’ efercizio 
delle lue facoltà llccome è di gius Ecclefiaftico , 
e dipende dalla liberifltma difpofrzion délia Chie- 
fa , cosi ammette varietà, e le vicende tutte del- 
le cofè mutabili. Veggiamo ciô meglio , difcor- 
rendo per ognuno de’ cinque capi da me diftinti 
di difciplina . Il Concilio di Laodicea C154J pro- 
ibl di itabilir Vefcovi ne’ Villaggi y per tema; ag- 
giugne il Concilio di Sardica y che rinnovo il Ca- 
none Laodiceno ("155 J, di non ridurre ad avvili- 
mento quefta onorandiiiîma dignità y fe follèro i 
Vefcovi coftretti a rifiedere nelle campagne. F11, 
quefta difciplina feguita anche nell’ Aÿ'rica y e il 
l'econdo Concilio di Cartagine décrété, che aile 
Ville , che non aveano mai avuto Vefcovo, non 
fe ne delfè , fe non nel cafo , che intanto cre- 
fceftero nel numéro degli abitanti , onde divenif 
1 er Città ( 15 6j. Per altro a quefte erezioni fe- 
condo il fellantelimo quinto Canone del terzo 

Con- 

(“152J Cap. VIII. §. 6 . pag. 66 1. Ç 153J Vindic. " \ 

auclorit. Pontif. contr . opus Jaftini Febbron. p. 201, 

. 0 * 5 4J Can. LVU. Çl$$ J Can. VL .; 

Ç 15 6 J Can. V% 
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Concilio di Cartagine addomandavafi il conlenl# 
del Concilio délia Provincia , del Primate, e del. 
Vefcovo , del quale conveniliè fmembrar la Dio- 
cefi . Malgrado quelle fagge cautele crebbero a 
difmirura nell’ Affrica i Vefcovi ancor ne’ Villag- 
gi . Il perche furono gli Affricani da S. Leone AL 
rimproverati corne tralgrellori de' Canoni , e il 
Sauto Pontefice ordinô loro di fopprimere que* 
Vefcovatelli fubito che foilero a miglior vita paf- 
fati i Prélat i , che li reggevano (157)* Chi non 
vede qui e da’ Concilj particolari , e da un Con* 
cilio generale, e da un Pontefice limitata la fa- 
coltà de’ Metropolitani , e de’ Vefcovi in ordine 
alla creazione ai nuovi Vefcovati ? Notifi; non 
è qui mio illituto di provare , che in fidatte cole 
fino ab antico interveniva per lo più 1’ autorità 
* del Romcino Pontefice, corne nell* AntifebbroniQ‘ 
û puo vedere. lo voglio moftrare , che la difci- 
plina riguardo aile erezioni di nuovi Vefcovati 
non è d’ imnautabile gius divino , ma di mutabi- 
ïe diritto Kcclefiallico . Ora egli è évidente , che 
fe la podeftà de’ Vefcovi nell’ efercizio delle fue 
facoltà rifpetto a tali erezioni lenza pregiudizio del 
giils divino fu limitata una volta e aa* Concilj , 
e da’ Papi , puo ancora intorno a quelle ricevere 
nuovi cambiamenti . Dicali il medelimo delle di* 
vifioni , e delle unioni , non potendo quelle a gius 
divino appartenere, le le lleile prime erezioni 
de’ Vefcovati nol fono. Per lo fecondo capo del. 
la elezione , confermazione ec. de’ Velcovi , • 
degli Arcivefcovi la cola è ancora più manifella. 
L’ elezione facevafi un tempo dal Metropolitano y 
e da’ Vefcovi più vicini , fecondo i voti del Cle- 
ro adunato , e fulle teilimonianze del popolo pre- 
fente; il popolo fu poi efclufo per le graudilhme 
fconvenevolezze , le quali accadevano ; onde 
Goffredo di Vandomo fcrivendo délia elezione di 

Rinal * 

("157 J Ey. LXXXVU. Quefnell *diu 
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Rinaldo Vefcovo di Angiers (158) racconta y ehe 
totum ibi levitas vinJicavit , CP vanitas y ubi mi- 
ma quidem CP mulier publica , quae vos garruliter 
adclamabat y amplius potuit , quam plebis maturi • 
tas y vel clericalis honeftas potuerit . Si voile ap- 
preilo a parte delle elezioni il Principe > chie- 
dendogliene 1 * aflentimento . A’ Patriarchi Orien- 
tali nondimeno appartenevano le conferme de’ 
Metropolitani. Nell’ Occidente , per tacere ora 
di altre Provincie foggette al Patriarcato Roma - 
no y le confecrazioni de’ Metropolitani nell’ lta- 
lia furono d’ immediata ragione del Sommo Pon- 
tefice y benche egli co’ Metropolitani di Milano y 
e di Aquileja ufallè poi di difpenfa per la lontanan- 
za del viaggio , e nell’ lllirico furono dal Papa 
rifervate al Velcovo di TejJalonica fuo Vicario 
Appoftolico . I Sufïraganei fi ordinavano da’ Me- 
tropolitani , ma con fifïàtta dipendenza dal Pa- 
triarca Romano y che Simplicio nei 482. minac- 
ciô 1 ’ Arcivefcovo di Ravenna Giovanni di torgli 
la facoltà delle ordinazioni di Ravenna , e di 
tutta V Emilia (159). Deh ! ancora qui quante 
Jimitazioni dell’ autorita , e de’ Vefcovi, e de’ 
Metropolitani î quanti cambiamenti di difcipli* 
na ! Ne troveremo anche de’ più rilevanti in- 
torno 1 ’ immediata autorita de’ Vefcovi . Il P. 
Tereira Sacerdote e Teologo di Lisbona nel fuo 
libro délia podejià de' Vefcovi tradotto in Italiano y 
e ftampato a Venezia yfebbroneggiando ipaccia * 
che quefta podeftà è ajïoluta y e Jença limiti y ri- 
fpetto al governo di ciajcheduna Diocefi ( itfo) , e 
altrove dichiara ( 161), che è perfettijjima ed 
ajfoluta y e comprenne in Je ftejfa tutta la podejlâ 
neceffaria per il buon governo de' Judditi. Ma 
quanto è mai dalla facra antichità lontana quefta 
dottrina ! Non troviamo veramente ne* primi (e- 
coli Pontificie rilerve di cafi y d’ Indulgenze , di 
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Canonizzazione de’ Santi ; ma ( oltrecchè ïn que* 
tempi , ne’ quali la pubblica penitenza era in vi- 
gore , neppure abbiamo riferve , colle quali i Ve- 
lcovi riftrignellero 1 ’ autorità de’ minori Sacerdoti 
nell’ alloluzione , o quafi niuno o allai fcarfo ufo 
s’ incontra di remilfioni fatte dagli ftelTi Vefcovi 
deJle pene canoniche ) che importa (e Ûmitata 
non fu la podeftà de’ Vefcovi in taie o tal altra 
cofa , quando in altre fialo ftata ? A dimoftrâre , 
che a torto vuolfi assoluta la Velcovil podeità in 
tuttocio, che al reggimento delle Diocefi piii 
conviene, non bafta , che in parecchie cofe la 
veggiamo da’ Papi, e da’ Concilj Provinciali ri- 
ftretta ? Anzi quindi vuole ragione , che fi con- 
chiuda , non eller dunque 1 ’ ufo , e 1 ’ elercizio 
delle facoltà Vefcovili illimitato, e indipendente 
da fuperiore autorita y che fecondo la comune uti- 
lità délia Chiefa , or più, or meno , or in una , or 
in altra cofa poliàla coartare . Ma • che cosi fia 
ftato, anche fenza dipartirci dalle Canonizzazio- 
ni , e dal culto de’ Santi fappiamo , per antico 
coltume ellerfi al Romano Pontefice mandati gli 
Atti de’ Santi , acciocchè foiîero da lui difamina- 
ti , e ne veniflè il culto approvato. Tanto fag- 
giamente raccaglie BeneJetto XIV. ( 162 ) dagli 
Atti di S. Vigilio Martire y i quali hanno sfuggita 
ogni taccia anche dalla critica penna del Baillct . 
Perciocchè in fine di efïî leggiamo : Confcriyta. 
funt autem gejla Beati Viri ab his , qui Martyrio 
ejus interfuerunt: GRATIAQIJE ROBORATIONIS y 
UT MOS ÇRAT -» Payae Romano ( era quefti Or- 
mifUa ) tranfmijerunt ? UT SAC RIS MARTYRUM 
MEMORIALIBUS INÉERERENTUR , quae fufceyta 
Venerabilis Eyifcoyus Ayofiolicus , omnia digna me* 
moria SUBSCRIBENS AÜJUDICAVIT . Dunque fui 
principio del fecolo felto era vecçhia uianza , 
che per dare autenticità agli atti % e al culto de* 

Santi non baflallè la Vefcovile autorità : voleacî 

l’ au- 

* * s * • * I 

Ç 162) Ve Canoniç. S an cl. îil\ 1, cay. IV, ri, 12. 
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1 * autorità del Romano Pontefice . Che poi, fe fi 
confideri , che per lo ftellb trafportamento de’ fa- 
fcri Corpi de’ Santi fui coniinpiare del nono fe- 
colo non ave ano i Vefcovi fufficiente podeftà , 
ma oltre il confenfo del Principe ci li addoman- 
dava la fentenza del Sinodo ? E queito è appun- 
to il Canbne LI. del Concilio di Magonça cele- 
brato Y anno 813. Deinceys vero Corpora Sancio- 
rum de loco ad îoaum nullus praefumat transfer- 
re y fine confilio Principis , vel Epijcoporum , ET 
SANCTAE SïNODl SENTENTIA (1 63). Ma vo- 
gliamo vedere la Velcovil podeftà legata in cole 
anche più proflimamente di fua ragione ? Tra î 
Decreti , cne ad Imerio Vefcovo di Tarragona 
mandô Siricio , perche promulgalièli in varie Pro- 
vincie , e facelleli allolutamente oflèrvare fenza 
alcuna efcufazione, leggefi quefto fopra i recidi- 
vi y che folïèro già ftati una volta alla pubblica 
penitenza afloggettati : De quibus quia jam fuffra- 
gium non habent poenitendi ( la pubblica peniten- 
za non faeevafi piii che una volta , e di que (ta 
qui parla il Pontefice ) id duximus decernendum y 
ut fila intra Ecclefiam fidelibus oratione jungan- 
tur y facrae mijletiorum celebritati , quamvis non 
mereantur y interfint y a dominicae autem menfae 
convivto fegregentur , ut hac faltem diflriSiione cor- 
repti y CP ipfi in fe fua errata cafiigent , CP- aliis 
exemplum tribuant , quatenus ab obfcaenis cupidi- 
tatibus retrahantur .. Solo permette , che a cofto- 
ro moribondi viatico munere diafi la comunione 
( 164). Ecco i Vefcovi obbligati e a negare a 
tai recidivi la Comunione in tutta la loro vita , 
c a concederla loro in morte. E la podeftà il - 
limitatay affoluta del P. Pereira corne va? Sen- 
tiamola anche da Innocenfio I. riftretta in un al- 
tro capo rifguardante la penitenza 3 e la Comu* 

1 . • ! nio* 

r . 

Çits) T. I. Concil. German. pag. 42. 

Ç 1^4 J Epijh Rotn. Pont. edit. Coufi. col 6*$.' 

ep. î . cap . K 
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Jiione . Era ftato il Santo Papa addomandatô da 
Efuperio di Tolofa , che far li dovelle di coloro , i 
che dopo il Batteiimo in tutta la loro vita eran- 
fi in laide incontinenze convolti y fe vicini a 
trapallare chiedellèro e la penitenza, e la ri- 
conciliazione del Sacro Viatico . Perocchè ne* 
tempi delle perfecuzioni i Vefcovi a *tai pecca- 
tori concédé vano la penitenza , la Comunione 
non già. Rifponde Innocençio y c he quefia ufan- 
za era dura anzi che no : De his obfervatio frior . 
durior . Ordina perô, che coltoro e alla pemten- 
za , e alla Comunione li ammettano : Tribuctur 

ergo cum poenitentia extrema Communio i ut ho • 
mines hujufmodi vel in Jupremis fuis y permitten * , j 
te Sa.lva.tore nojlro , a perpetuo exitio vinJicentur : 

( i 55 ). Con che i Vefcovi trovaronfi per P av- i 

venire coltretti a dare contro la prima loro con- j 

fuetudine a jfiffatti moribondi ancora la Cornu* j 

nione . Ma che cerchiamo d’ avvantaggio ? In 
quali cote fu anticamente più coartata la lo- • 
ro podeftà y che nelle ordinazioni ? Eppure Y I 
ordinazione è il diftintivo carattere del Vefco- * | 
vo , talchè potè 5. Girolamo fcrivere (i 66): 
quid enim facit excepta ordinatione Epifiopus , 
quod Presbyter non faciat ? A buon conto non po- 
teva un Vefcovo ordinare un Cherico deli’ altrui 
Diocefi , e trarlo alla fua Chiefa fenza licenza 
del luo Prelato: cosî decretarono oltre i Concilj 
generali di Nicea , e di Calcedonia . quello di Ar- 
les y e quello di Tours , ed altri moltilïîmi . Il pri- 
mo Concilio di Cartagine vietô a’ Vefcovi di ri* 
cevere nel Chericato anche i laici di un altro |j 
Diocelano fenza fua faputa, comecchè cio folle ; 
«altrove permeilo , Innoltre che fono i tanti capi 
d] irregoiarità ftabiliti ne’ Concilj , onde dalla or- 
dinazione eran tenuti lungi e quelli, che di un 
qualche deiitto aveiler fatta pubblica penitenza, 

i ca- 

* 

( ) Ivi col. 793. ev. VI. cap. IL ( 

C 166 J Ep. LXXXV. ad. Evagr. 

V* 
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i caduti nell’ Erefia , i bigami , ed altri dal quarto 
Concilie» di Toledo annoverati ? Non fono tant! 
legami délia Veicovil Podeftà? Ma quanto ail* 
efènzioni de* Regolari dalla giurildizione de’ Ve- 
feovi ; fu di che menai! da Febbronio tanto rumo- 
re y la Chiefa Affncana nel quarto , quinto , e fe- 
fto fecolo avea pure per la'maggior parte fottratti 
i Monafterj ail* autoriti de* Vefcovi diocefani , e 
poftili lotto quella de’ Metropolitan! , o de* Prima- 
1 ti , e del Cartaginefi malfimamente . Liberato Ve- 
fcovo délia prima Sede délia Provincia Bigacena 
tenté nel DXXV. di ridurre fotto la fua giurildi- 
zione un Monaftero polio ne lia fua Diocefi ; ma i 
Padri del general Concilio dell’ Affrica tenuto in 
quell’ anno rifiutarono 1* iftanza di Liberato , vol- 
lero , che quel Monaftero ad eller feguilîe fotto- 
pofto al Primate di Cartagine , e generalmente 
ordinarono , che tutti i Monafterj rimaner do- 
velïero , ficcome erano ftati del tutto , e in qual- 
fivoglia modo liberi dalle condizioni de’ Cherici. 
Un altro Concilio di Cartagine tenuto fotto Re- 
•parato Primate dell’ Affrica 1* anno DXXXIV. 
aggiunle folo , che al Vefcovo diocefano foiïer 
(oggetti nelle ordinazioni de* Cherici , le i Mo* 
naci ne vorranno ordinare alcuno, e nella dedi- 
cazione de* loro Oratorj ; ma sî pero che fuora 
di quefti caft non ofalle il Vefcovo attribuirli fo- 
pra di loro veruna autorità , non foggettarli aile 
condizioni , e angherie chericali , non locare ne* 
Monafterj Cattedra, o tenervela ? le ce 1’ avef- 
fe , non farvi la più leggiera ordinazione , non 
ingerirli nella elezion degli Abati , non entrare 
nelle caufe de’ Monaci , le quali eller doveano 
per giudizio degli Abati decile in un loro Con- 
cilio , o perfeverando lo lcandalo délia contefa 
riportarlî a’ Primati di ciafcuna Provincia . Che 
dunque garrifeon coftoro di podeftà illimitata , ed 
affoluta F Ma il punto più interelfante , che pre- 
ma a Febbronio , è la difciplina intomo le caule 
de’ Vefcovi. Egli le vorrebbe fecondo l’antica 

coa- 
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confuetudîne devolute al Sinodo délia Provincia* 
Eppure in quelle caufe quanto fu già limitata 1 ' 
autorità de’ Sinôdi anche Nazionali , non che 
Provinciali ! /An ignoratis y fcrivea agli Orientali 
S. Giulio Papa , hanc effe conjuetudinem , ut pri- 
mum nobis Jcribatur , Ç? hinc quod juflum ell , de- . 
cernatur? ( 167 J ; il che Socrate chiama Ecclefia-> 
Jiico Canonc ; comandanlo , dic’egli, V Ecclefiafti- 
ca Regola , che le Chiefe niente decretino finça ! 
la Jenten^a del Romano Pontefice (~i68j, Innol- 
tre dopo la legge di Graçiano impetrata dal Ro- 
mano Concilio , le un Metropolitano folle ftato 
depofto o dal Papa, o dal Sinodo , e ritenerc vo- 
lelle la fua Chiela, non dovea o recarli fubito a 
Roma , o prelentarn a’ Giudici , che il Papa avef- 
fegli deputati ? Egli è pur certo , che nell ’l/h'ri- 
co non poteano i Vefcovi lenza P allènfo del Ve- 
fcovo di Tejjalonica Vicario Appoftolico radunar- 
ft in Sinodo : Colligere , nifi cum ejus volunta- 

te , Epifcopos non praefumanty comandô Celeftino 
(1 69). Lo ftelïo diritto ebbero gli Appoftolici 
Vicarj nelle Gallie ; e aggiungafi , che eranlï qui- 
vi come nell’ Illirico i Papi rifervato il giudizio 
delle caufe più gravi , tralle quali chi non vorrà 
noverare le depofizioni de’ Vefcovi ? Che vuolfi 
di più per intendere , che ancora intorno le cau- 
fe de’ Vefcovi fu ne’ primi fecoli molto riftretta P 
autorità de’ Vefcovi Comprovinciali , e de’ Sino- 
di ? Reftano » béni Ecclefiaftici , e intorno la 
loro e amminillrazione e dittribuzione quanti vin- 
coli non ebbero già i Vefcovi anticamente* ! Il 
Concilio di Antiochia avea lopra i béni e le ren- 
dite delle Chiefe dato al Vefcovo un alToluto po- 
tere ; ma nondimeno ordinô al Concilio délia 
Provincia di punire i Vefcovi, i quali a lor pro- 
fitto traeflèro le entrate delle lor Chiefe , o fa- - 

celler- 

* , 4 * 

C J Ep. L T. I Epifl . jR. P. Cou fl, col 38 6. 

X I( ^*0 Hijl Ecclef lib, IL cap . 17. ? 

( 1 6ç ) Ep, UL T* L col 1065. 
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Éeftèrle da’ loro domeftici governare fènza con^ 
iultare i loro Preti e Diaconi. Venne poi il Çon- 
cilio Calcedonefe , e ingiunfe a’ Vefcovi di fcerû 
cialçuno un Economo, al quale fotto gli ordini 
loro appartenellè la cura de’ bcni Ecclenaftici del- 
la ©iocefi . Dal Concilio di Agde era ftato a’ Ve- 
fcovi permeflo di dare in ufufrutto alcuni Feudl 
délia Chiefa a’ Preti , o a’ Cherici inferiori ; ma 
il Concilio di Orléans aggiunfe loro il divieto di 
rivocare tai donazioni in ufufrutto fatte da’ loro 
Predeceflori . Lafcio le tante leggi , che proibi- 
fcono a’ Vefcovi le alienazioni de’ béni ora fen* 
za il confenfo del Metropolitano , ora lenza aver* 
ne giuftificata la neceflità alla prefenza di due o 
tre vefcovi délia Provincia. Solo in quefto pro- 
pofito avvertirô , eirere i Vefcovi Aati in riguar* 
do delle alienazioni de’ béni Ecclefiaftici fiffatta- 
mente legati , che volendo Cejario vendere alcuni 
campi per fovvenire col ritratto danaro i pove- 
relli , s’ indirizzô a Papa Giovanni IL , acciocchè 
cgli gliene delle la facoltà , nè ciô tuttavia gli fu 
conceduto dal Papa . Revocant nos , gli rilpofe 
Giovanni , veneranda Patrum manifeflijjima con- 
ftituta , quibus yrohibemur , praedia Ecclefeae quo- 
libet titulo ad aliéna jura transferre . Di più dove 
da principio i Vefcovi difponevano fecondo il 
lor piacimento de’frutti, e delle rendite Eccle- 
fiaftichc, furono poi obbligati a divider tutto in 
quattro parti, una per sè , un’ altra per lo chéri- 
cato , la terza per li poveri , la • quarta per le 
fabbriche delle Chiefe . Quindi S. Simplicio aven* 
do ^ teio > che cert0 Vefcovo Gaudenzio nella 
diftnbuzione delle entrate délia fua Chiefa non 
guardava alcuna Iegge, ordinô ad un Prete di 
quella Dioceli , che amminiftralïèle , e partHïèlè 
lecondo i Canoni. Quefto puô baftare perché fi 
vegga, che neppure in ordine a’' Béni Ecclefia* * 
ltici fu illimitata ed affoluta la podeftà de’ Vefco- 
vi . E g ù riunendo tutte le dette cofe conchiu» 
diamo, che non riguardando tutte Je innovazioni 

O del U 
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délia moderna difciplina la podeftà de' Vefcov* 
in fteilà, e corne iftituita aa Crifto, rna 1’ ufo 
e T efercizio délia loro facoltà , ed efïendo la 
Chiefa ftata fempre in poflello di riftrignerlo lo- 
ro, quando colle Pontificie leggi , quando co' Ca- 
noni de' Concilj e Provinciali e generali , ldcon- 
do che il pubblico bene , e la correzione de’ tan- 
ti difbrdini più richiedevalo , non puô la noftra 
difciplina condannarfi corne fe invadeflè un di- 
ritto divino, e verfalle fopra materie non fotto- 
pofte a cambiamento . 


— - XXI. Ma molto meno ci è luogo a ripren- 

prenfibile , derla , corne fe da illegittima podeftà folle ftata 
atteja , U ne’ pofteriori tempi introdotta. Io per ora non 
podejlàchc voglio entrare nella qucftione , fe il Sommo Pon- 
V hajlabi - tehce polla in materia di difciplina far delle leg- 
1lta i gi, che obblighino tutta la Chiefa. Difputare- 
niolo in altro Trattato . Infiftiamo full' autorità 
délia Chiefa. Siccome la difciplina varia bile ef- 
ier dovea (econdo le varieta de’ tempi , e delle 
umane vicende , cosi la podeftà di ftabilirla do- 
vea nella Chiefa eifer durevoLe lino alla fine 
de’ fecoli ; nè altra podeftà dovette efïèr quefta 
pe’ fecoli ultiml da quella che potè dilporla o 
ne’ tempi intermedj , o ne' primi . Ma quai po- 
deftà introduite la difciplina antichiflima , 1e non 
1* Ecclefiaftica > Segui quefta a riordinare , e ad 
lanovare la difciplina ne’ fecoli di mezzo , e da 
quefta è pure a noi venuta la corrente difcipli- 
na , délia quale dalle Deçretali Ifidoriane luol. 
prenderfi il cominciamento. Nè dicafi , che non 
fu la Chiefa > ma il Papa, che la preftriflè. > 
Vedremo , che potea farlo , e intanto ci bafti u 
riflettere , che , qunntunquc le riferve de’ cafi ail 
Appoftolica Sede fieno uno degli articoli più dit- 
guftofi al palato de' Fcbbronifti , pur nondimeno • 
il. Concilio di Trento le rifonde nella fuprema 
podeftà def Romano Pontefice : Merito Pontifias 

Ma xi mi PRO SUPREMA PO I ESI AIE Jibi in Fie • 
çlçjux tradita çaujjhs cliquas, criminurn graviortf . 

/ J 


Digitized by Google 


I 


t 


1 


H 


l- 

2 

II 

l* 

i» 

> 

». 

% 

2 

r* 

t 

R* 

C 

a 

3 

K 

1 

J 

a 

i- 

il 
n 
' • 
il 

r 

f- 


0 

a 

•/ 

s 


' OC P9 oc 

‘Jim yotutrunt ycculiari judicio refervare C 1 ) • 

Ma poniamo , che il Papa non potelïb da sè far 
tanta innovazione . Pub egli negarfi , che la 
Chiefa univerlale non abbiala non dico con 
folo tacito confentimento approvata , nia con 
efpreffi fufïragj coâfermata > Non qui rammento 
il gius Canonico in tutte le Criftiane Accade- 
mie ricevuto , fpiegato , glollato ; non ricordo la 
pratica generale di tanti fecoli , alla quale nelle 
più cote i Velcovi di tutte Je Nazioni , e nelle 
alrre quelli di quafi tutti i governi fi fono con- 
formati ne! reggimento delle loro o Diocefi, o 
Provincie . Mi fi dica bensi , quale dopo P ot- 
tavo fecolo abbiaci ayuto nelP Occident* Conci- 
]io Ecumenico, in cui non fia qucfta la difci- 
plina • dominante . Conie dunque potremmo noi 
meglio alficurarci , che la corrente difciplina non 
.tanto debba chiamarfi difciplina de’ Romani Pon- 
tefici , quanto délia Chiefa unlverfale ? Ora fe 
quefta Chiefa ebbe da Crifto podeftà di cambia- 
re la difciplina, ficcome dalle foie cofe finora 
efpofte fi pub ficuramente raccogliere, potremodu- 
bitarc , che nello ltabilimento délia nuova difci- 
Pli na non fia la legittima podeftà intervenuta ? 
Sebbene nella fteilà dottrina degli Avverfarj ab- 
biamo un argomento , che non ha replica per 
dimoftrare , che quelta difciplina è almeno in 
parecchie cofe originalmente délia Cniefa , non 
del Papa , Perocchè adottan pur eglino , e con 
fomme lodi tolgono al Cielo il fiftema del Tom-* 
mafini , il quale una grandilfima parte delle Pon- 
tifie ie riferve , cioè la più eftenzial parte délia ; . ✓ 
nuova difciplina, attribuifee a diritto di devolu- 
zione . Se il Papa fi riferva cafi , fe difpenfa 
negP impedimenti del matrimonio , fe coufacra : • 
Velcovi , le érigé nuovi Vefcovati , fe giudica di 
• aie une caufe , le da una ad altra Chiefa trasferi- • 
fee Prelati , fe mette penfioni , non dicono egli* 

. . . G 2 . - no fu« 

' • - y *.,» . .*•*• f 

(170) SeJJ*' XIV. c , * 7. -- - . V -, 
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»o fubito y che i Vefcovi furono î primi , che pef 
liberarfi.da noje , o per fottrarfi cia un' autorità 
più molefta , quai era quella de' Metropolitan!, 
fottomifero alla podeftà del Romano Pontefice 
quefti loro diritti > JL' origine di tali riferve , fono 
pure parole del Pereira (171 ), è /lato il confen - 
timento de ' Vefcovi , i quali 0 per lo rifpetto , e di - 
Voçiotiey che portavano al fupremo P a flore , o per- 
che rimettendo a Roma le para interejfate , fi ren - 
deva piu difficile la difpenfa y e fi manteneva più 
ficura ed in maggior vigore V ojfervan^a de Cano- 
ni y a poco a poco fi andarono fpogliando del di- 
ritto che avevano , rifervando alla Sede Avpoftolica 
le difpenfe de' matrimonj , de'vody e fimili . Pri- 
ma del Pereira avea infegnato Febbronio ( 172 ), 
che i Papi plura quodam dévolutions jure fufcc- 

Î erunt y quae ad jus ordinarium minime pertinent . 

J quai ftftema non veggo , corne , fe una volta Ci 
ammetta , non poflà per parità di ragione , o al- 
meno per analogia^ trarfi a tutti gli altri nuovî 
diritti , che i Sovrani Pontefici nella moderna di- 
iciplina hanno fpiegati. Ma pofto un taie fifte- 
ma, è innegabile , che ficcome farebbe la Chiefa 
quella, che avrebbe al Papa fatti pnflare quefti 
diritti , cosi ella farebbe 1’ autrice délia difcipli- 
na, che nel Papa li riconofce , e conforma. Per 
qualunque parte adunque ft confideri la cofa , o fi 
Sa a negare > che la Chiefa abbia legittima po- 
deftà di preferivere una nuova difcipîina , o la 
nuova dilciplina non puô incolparfi per mancan- 
za di legittima podeftà , che abbiala ftabilita. 

XXII. Rimarrà dunque che dicafi , averla 
la legittima podeftà illegittiniamente introdotta , 
cioè fenza giufta e notabil ragione. E quefto prin- 
cipalmente intendono gli Autori dianzi citati , 
quando contro le falle Ifidoriane Décrétait decln- 
mano altamente corne contro di comme font* 

del- 

Ç171J Délia Podeftà de' Vefcovi pag, ^4, 

( 172 J Cap * II. £ II. pag, 162, 
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délia nuova difciplina. Vogliono dire! , che fie- il quale 
corne (on queite apocrifi monumenti da un impo- non fu .la 
flore melfi a luce , cosi non eflendo che fopra raccolta 
quelli appoggiata quefta difciplina , non puô mai délie faljt 
ella elîere per legittima riguardata . Ma eglino Decret ali 
errano graveinente , e o fi confideri il fine , che d ’ Ifidoro 7 
ebbe il finto Ifiioro , o le cote da lui propose û 
riguardino , fi vedrà , che la nofira difciplina aile 
colui impoflure non è dovuta . £ veramente, co- 

rne oflèrvarono i Ballerini ( 173 ) , a nulla meno 
cgli pensô , che ad aggrandire, checchè col Fleu- 
ry fpacci Febbronio , 1 * autorità de* Romani Pontefi* 
ci . Fu quefto il fuo fine , rilevare cioè i Vefcovi 
dalle opprefiioni degli accufatori , e da’ pericolofi 
maneggi de* Sinodi Provinciali , aprendo loro un 
facil ricorfo alla Sede Romand, la quale puô ri- 
conofcere le tentenze de’ Sinodi , ed ove ragione 
ed equità il contente , annullarle . Ed egli mede- 
firno ci teuopre quefto fuo fine nella prefazione 9 
in cui dando ragione délia fua fatica diçhiarafi , 
ellerfi egli mollo ad intraprenderla : quatenus Ec - 
clefiaftici ordinis dij'ciplina in unum a nobis coacid 
Atque digejla , CP Janôli Praejiiles paternis inftituan - 
tur regulis , CP obedientes Ecclefiae miniftri vel po- 
puli Jpiritualibus imbuantur cxemplis , CP non ma- 
iorum hominum pravitatibus decipiantur . Multi t - 
7iim pravitate CP cupiditate deprejji , ACCUSANTES 
SACERDOTES OPPRESSERUNT CPc. , e feguita e- 
iagerando la temerità di coloro , i quali non te- 
cnono di accufare i Vefcovi , ut Je per illos excu - 
fent y vel eorum bonis ditentur . Quindi le faite 
Décrétait di maggior numéro, e di più grave ri- 
lievo verfano appunto fopra le caute, ed i giu- 
dizj , Ma ciô , che più importa , è , che le cote 
da lui attribuite a’ più antichi Pontefici o vêtu- 
flifîîme erano, o certo a quella flagione non nuo- 
ve . Leggeii per modo di etempio nelle fue Dé- 
crétal! , che le caufe maggiori , e quelle ma^i- 

G 3 

,( 1 7 p Oper. S. Leonis T. III f*$- CCT. fegg- 
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tnaniente, che rilguardano le accufe de 1 Vefcovï* 
fieno ail’ Appollolica Sede rifervate ; ma -quelle» & 
di vecchia confuetudiue , ficcome parlano in fin- 
ceridimi monument! innocenfio I. , S. Leone M. y 
Gregoçio IV. ed altri anterion Pontefici . Leggeli , 
t * , che i-Vefcovi pollono dalle fentenze del Metro- 
politano , e de' Sinodi Provinciali appellare al Pa- 
pa * ma quefto , corne fu fopra notato , è un eF 
fenziale diritto dell’ univerfale Primato conçedu- 
to da Crillo a Piero », ed a’ fuoi Succelibri. Leg- 
geli , che non tutti promifcuaipente li ammetta- 
. no ad accufare un Veicovo ma quello era gik 
Ilato ordinato ne* Canoni CXXVIII. CXXIX. 
CXXX. e CX XXI. del Codice Afirica.no ,e nel 
Canone fèHo del Goncilio Cojhintinoyolita.no , chc 
Niccolà I. cito dal Greco efemplare ( 174). Leg- 
geli , che i Vefcovi lcacciati , e dellq cofe loio 
Ipogliati non debbono elier citati in giudizio y 
fe dianzi non lieno al primo grado rellituiti , e , 
in tutte le cofe lor toltc redintegrati ; ma quello 
ancora trovali già decretato nel Codice Ajfrica.no 
al Canone LXXXVII. Leggefi , chc i Metropo- 
litan! debbono dal Papa richiedere il Pallio , tut- 
ti i Velcovi giurargli fedeltà , in tutte le cofe 
leguire i precetti délia Sede di Piero , e a quella 
ricorrere ove nelle lor Diocefi trovino ditordini, 
al correggimento' de’ quali non vagliano elli ; nia 
quello era fino dal 745. per la Ger mania. Habilité 
in un Sinodo , del quale S. Bonijacio in una let- 
tera ali’ Arcivefcovo Cudberto faricordanza (175}. 

E cosi certamente elier dovea. Perocchù potea 
bensi Ijidoro pretendere ad alleviamento de’ Ve- 
lcovi di rafFerinare cou falfi documenti unadilci- 
plina, che univerfale non folle a’ fuoi giomi , 
ma non mai d’ introdurne una , che folle del tut- 
to nuova , nè in alcun luogo del tutto ricevuta. 

E che l Ce Jo hguraremo noi delle fue idee cosi 

- ô • - . P az - _ 

' : . * 1 

C 174 ) F.p. vm. ( 175 ) T. I. Concil. Çerrru 

t*St 67. fis- . . .1 . 
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pazzamcnte prevenuto , che non vedefle , quai 
vano intra prend imento farebbe con una raccolta 
di non piii vedute Lettere Pontificali fare man 
balïà fopra la general difciplina, da tante altre 
conofciute leggi confermata , e dall’ ufo di tutti 
i lècoli confecrata , fenza che un ammutinamen- 
to univerlale fi fol le va lie contro di lui , e fi vol- 
geilèro gli lludj di tutti a fcreditare que’ monu- 
ment! ? £ quando pure fofs* egli fiato si llolto , 
farebbe mai avvenuto , che da pochi Vefcovi di 
Francia in fuori , i quali in cio folo, che ai giu- 
dizj de’ Sinodi apparteneva * moliero dubbj e que- 
rele y niuno a tanta novità , che tutte avrebbe 
fconvolte le piii venerande conluetudini , fiafi ri- 
fentito ? Niuno abbia di quelle lettere moltrato , 
o diffidenza , o fofpetto > Niuno abbia lor con- 
trappolle le vecchie râccolte di Canoni ? Per po- 
co , che uno conofca 1* uman penlare in fifiatte * 
cofe, vedrà apertamente, che era quella una in- 
fanilfima imprelà da non cadere nell’ animo fe 
non di un acciecato fanatico ' y nè da tollerarfi fe 
non da tronc hi , e da faflî inlenlati . Bifogna 
dunque pur confeifare , che la dilciplinadelle De- 
cretali Ifidoriane folle allora già nota y e ricevuta 
in grau parte , almeno nel tratto Gcrmanico y o* 
ve il Compilatore vivea ; e che perd non puù a 
quelle ragionevolmente attribuirfi una si confide- . 
rabile mutazione di dilciplina. Ma diafi ancora, 
che al comparire dclle falle Decretali il Mondo 
cambiaile faccia. Cio tuttavia ièguir non pote- 
va y lenza che la Chiefa credelîe di dovere ^ la- 
fciato il gius antico , appigliarfi a queflo nuovo . 
La Chiefa dunque , dalla cui podeilà avea quel 
primo gius tutta avuta fua forza y avrà queflo nuo* 
vo approvato , e fattol luccedere a quello . Ora 
T autenticità delT Ecclefiallico diritto dipende for- 
fe da cio , che puo alla Chiefa ellëre llato occar 
fione di adottarlo , o non piuttollo dalla podeilà 
legislativa , di cui lafciolla Crillo fornita ? Se 
fcorreremo i primi Ecumenici Concilj , trovere- 
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ino , clie a’ loro Canoni anche nelle plij vénérai • 
oili materie di fede precedettero difculfioni ç 
trattati , dove apocrifi tefti de* Padri furono reca- 
ti , e per legittimi ricevuti , corne nel Niceno IL 
an propofito del culto delle facre Immagini . Di- 
remo noi pei-ciô , che que* Canoni tanto vaglio- 
no , quanto i loro fendamenti , i quali per6 eifen- 
do fallî non polïono a* feguiti Canoni dare auto-, 
rua ? Quai ragionare farebbe quefto > Le deci- 
lioni délia Chiefa , rifponderemmo fubito , non 
dalle ragmni . dalle quali i Padri poflono eflère 
Itati molli a formarle, ricevono la loro infollibili- 
ta , ma dall* alïîftenza dello Spirito Santo , la qua- 
le non dipende da’ libri dell* Areopagita Diorugi % 
nè da tali altri o fallî , o controverfi Scrittori * 
che abbiano dianzi difefa. la diffinita Cattolica 
venta • Lo ftello è a dire de’ Canoni di dilcipli- 
na Dacchè la Chiefa li ha ammeifi , e compro- 
vati, fon vero diritto Ecclefiaftico, quanto gli an- 
tichi , che dalla fola autorità délia Chiefa ebber 
vigore ; nè deefi attendere , quai cofa fiale lîata 
d mcitamento a farli, quali dal merito di un’ eltra- 
nia occafione prendano le Ecclefiaftiche legs i il 
loro valore , e non dalla podefîà délia Chiefa , 
çhe lîccome potrebbe fane di per sè , cosi puo 
adottarle d’ altronde. Bensi ogni non iniquo elli- 
rnatore delle cofe dovrà argomentare , che la Chie- 
fa non avrebbele ricevute, fe con quel veraciffi- 
mo lume, con che Crifto promifele di rifehiarar- 
la fino alla conjumaçione de' ficoli , non ave lie in 
quello feorto o neceifità , o utilità del popolo Cri- 
ltiano. E bene quefta milita ellère dovea a que* 
dl anche più conofciuta, quando alla nuova di- 
fctplma fi divenne, fe, corne diceafi, niuno fi av- 
v.so di reclamare II certo è, che la maggiore 
novna riguarda i dirmi de’ Metropolitani , diritti 
che molto furono diminuiti , e a poco ridotti * 
Ma quefta novità apparirà meno fenfibile , fe con- 
lidereremo y diritti de’ Metropolitani non qualî 
erano ne* primi tre o quattro fecoli , ma qualî fa* 
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tono fui principio del fecolo nono. Perciocchè 
dacchè i Romani Pontefici aveano quà e là cofti- 
tuiti alcuai o Velcovi , o Metropolitaai di que' 
luoghi per Vicarj Appoftolici , aveano gli altri 
Metropolitani non poco perduto delPantica auto» 
rità , e nel gius di adunare i Provincial! Conci- 
Ij , e nel giudicare de lie caufe maggiori , e nella 
elezioue, e confermazione de’ Velcovi; cole, ai- 
le quali tutte richiedevafi 1’ allènfo , e 1’ appro- 
vazione de* Vicarj Appoftolici , e moite delle qua- 
li dipendevano dall* ultima decifione del Papa, 
a cui doveallène mandare la relazione . Ceifati 
t Vicarj Appoftolici, reftavano i Metropolitani fen- 
za alcun freno , e fe molti ce ne avellè avuti dfl 
£ero e altiero , e cortigianefco umore d’ Incmaro 
Arcivefcovo di Rhems , guai a* poveri SufFraganei ! 

Si cercô di fupplire la mancanza de* Vicarj Ap- 
poftolici co’ Legati , che lotto Niccolo 1. comin- 
ciarono a mandarli da Roma con maggiore fre» 
quenza ; ma 1* avarizia , e 1* orgoglio di alcuni d’ 
elTi non fervi , che a turbare la quiete delle 
Chiele. Il ritornare ali* antico coftume de’ Vi- 
carj Appoftolici farebbe ftato un • acconcio ri- 
meuio ; ma gli Arcivefcovi non fe la fentivano 
di averft dapprçflo quefto Ifpettore , e ciù fi vi- 
de , quando Sergio voile nell’ ottocenquaranta- 
quattro a Dragone di e Giovanni VIII. 

nell* ottocenfettantalei ad Anfegijo di Sens con- 
ferire il Vicariato Appoltolico per le Gallie , e 
per la Germania . L’ intollerante Incmaro , che 
era alla teita de* Velcovi delle Gallie , rifpofe 
francamente , che Janclo CP venerando viro Bo*\ 
ilifacio anno Incarnationis Dominicae DCCLllC 
Martyrio coronato ..... hacienus Provincide CiJ'al- 
pinae , temporibus Pippini Regis CP Caroli , ac . 
Ludoviei Imperatorum , fine hoc Primicerio , vel 
Prirnate a Sede Apojlolica delegato annos circiter 
nonaginta très manjèrunt , CP Metropolitani s fin - 

f ulis Juo jure Jervato , Apojlolicae Seiis favore , C? 
rincipum JUorutn difpofidonc , jècundum facros Ca» 
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nones y CP décréta tjufdem Sanciae SeJis ' Tontifi* ! 
cum y quaequc fueriint agenda , venerabiles Epi-. 

(copi per authoritatem Canonuni Jacrorum y CP dé- 
créta Sedis Romanae Pont i fi cum peregerunt ( 1 76 ), 

Le quali parole già allai ci palelano uno de'veri 
naotivi , onde que’ Veficovi relilievano allô ftabili- 
mento d’ un Vicario Appoftolico, cioè il poilèfc : 
fo, in che erano da tauti anni di non avéré al- 
tri Supcriori , che il Papa , ed il Re , onde di 
mala voglia vedevaufi l'ottomelTi ad un terzo Su- 
periore. De Marca , che a ' Febbronijli eifere non 
puô Autore folpetto, ne infinua (177) un* altra 
lomigliante ragioae, cioè che i Metropolitani non 
ftlpevano indurfi a vederfi foggetti ad uno del 1 
loro Corpo. Convenne dunque penfare ad altro 
fpediente , onde dalla tirannia de’ Metropolitani 
liberare i Velcovi, e quelto fu , che il Papa a fis » 

avvocalfe le caufe maggiori , e tali altre cofe , * 

che più d’ apprello rilguardavano la ditèla délia 
Vefcovile autorità . Nè perd cosi lubito fi palsô j 
a deprimere i Metropolitani : altre cagioni a que* 1 
llo obbligarono i Papi . Sentiamo il Benedettino D. h 
Cregorio Zallwein , che certamente non è lo Scrit- » 
tor più favorevole alla Corte Romana ( 178 ) : 

,, Ne tamen in Pontifices injurioll elfe , aut cum 
yy hodiernis Acatholicis lentire videamur, utpo- ï 

,, te qui totam^ caufàm in ambitionem 6 c domi- 1 

„ natum Pontificium refundere conlueverûnt , fa- 
yy tendum eft ulterius, quod de Metropolitae , de 
yy Epifcopi ipft Pontificibus necellitatem fèceriut , b 
„ ut 6 c Metropolitarum , 6 c Epilcoporum juribus 
3 y ar&iores ponerent limites. In primis enint .5 

^ quem latent turbulenta ilia tempora , 6 c lchi- 
„ liuata inter Pontifices Gregorium VU. , Pafcha - xj 

yy le/n II. y Calhxtum II. ex una , de Imperatores 
„ Ouonesy Henricos ex altéra parte ? Quum enim 
• . ,, Mc* 

f E.P* XL1V. T. II. Ç }77 J De Conc. Ub. 

• Cm 2Ç n n ' 1 178 J Princip. Jur. EcçleC T. 1 
Jh W e fi- XI * ca ï- n. f. 7. pag. 151. 
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,, Metropolitae , & Epifcopi , Cermahiae potifll- 
mum , Imperatoribus adhaerereut, fchil'mata 
,, fovercnt , ex mûrirent , & paucilïimi , fi duos 
„ vel très excipiamus, fuerint , qui jura Poatifi- 
5> cinn defenderent , ambitionï Poritificum adfcribi 
5 , nequit , fi de illorum juribus reitringendis cogi- 
„ taveruut . Quis ignorât fimoniacas eleàHones 
? , Epilcoporum , collationes Benefieiorum, iis potifi- 
„ fiinum teniporibus frequentillimas , & ferme quo- 
„ tidianas ? Quibus per Concilia, & Pontifices ob- 
„ viandum fuerat , 6c vix aliter obviari potuit f 
„ quam per reltri&iones juriurn , quibus 6c ele- 
5 , dores, 6c confirmatores utebantur. Ad haec : 
„ multi Epifcopi jurifdidionem Metropolitarum 
„ fubterfugere volentes , majori fibi duxerunt ho- 
,, nori, Pontificum , quant fuorum Metropolitarum 
„ potefiati iubjacere : 6c hinc fe fua iponte luis 
Metropolitis fubtraxerunt. Praeterea negari ne- 
,, quit , quod ipli Metropolitae in vindicandis ju- 
„ ribus fuis, telle Thomajffino ( 179), minus lo- 
„ lertes , 6c negligentiores fuerint : ut quid ergo 
„ mirum , fi Pontifices occafiones refervandi ju- 
5 , ra Metropolitica , eaque refiringendi ambabus 
,, amplexati funt manibus ? „ 

XXIII. Si dira forfie , che Y antica difcipli; 
na era migliore, e percio dovrebbefi con ogni 
fiudio rimettere . Ma io non dubito di negare e 
che.quella miglior folle délia corrente noltra , e 
che' lia quefta buona ragioue a richiamarç la pri- 
ma. Nego adunquc in primo luogo , che l’an- 
îica dilciplina debba délia nofira chiamarfi mi- 
gliore. I prelenti contraddittori délia Sede Roma- 
na quando gridano , che miglior era la prima di- 
fciplina, di altra dilciplina non parlano , fe non 
di -.quella , che verfava intorno i diritti de' Mé- 
tropolitain , e de' Vefcovi , e i giudizj^ delle cau- 
fe Ecclefiafiiche . E quella è la difciplina, che io 
nego eliere délia noltra ilata migliore. Conven- 

Ç179J Lit. I. cap, 48* 
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go, che în alcune altre cofe Y antica difciplina 
era pregiabililïima , e più ançor délia noltra . 
Perche non vorremmo noi richiamare la pubbli- 
ca penitenza > Y elezioni canoniche fatte alla, 
prefenza , e fulle teùimonianze del popolo ? i Vi- 
carj Appoftolici nelle Gallie, nelle Spagne ec. } la 
vita comune de' Canonici ? 1 ' intera amminiftra- 
zione di tutti i béni delle Diocefi in mano del 
Velcovo , che prefane per sè una quarta parte 9 
folle poi obbligato a dividere le rendite fècondo 
i Canonl nel Clero , ne' povçri , e nelle fabbri- 
che delle Chiete ? Se vorremo dirittamente guar* 
dare , fon forfe quelle nell' antica dilciplina cofe 
anche migliori , che non i diritti de’ Metropolita- 
ni , e 1 ’ autorità de' Sinodfi . Perche dunque non 
altro riftoramento di difciplina inculcano eglino, 
fe non le quefto , che riftabilirebbe i Metropoli* 
tani ne’ primitivi diritti , e i Sinodi Provincial* 
nella perduta autorità ? Non vi farebbe già quai* 
che occulta palfione 6 d' interellh , o di ambi* 
zione , che con fottilifltmo artifizio velHta di ze* 

10 de’ fagri Canoni e délia prima difciplina cer* 
calle intanto un pafcolo più gradito ? A me non 
tocca il dilàminarlo. Dico folo , che tanta in* 
coerenza far potrebbe nafcerc de' fofpetti . Ma 
quai che liane il motivo , giacchè elli non ad 
altro più mirano , che al richiamare la dilciplina 
a’ Metropolitan!, ed a’ Sinodi favorevole, mollria* 
mo il torto, che hanno in dichiararla migiior 
délia noltra . Mi 11 permetta adunque di ripor* 
tare un lungo palïo latino del Ch, P. Amort Ca* 
nonico di Yollinga. niente appaflionato per Roma y 

11 quale ne’ fuoi Elemçnti di Gius Canonioo la 
difcorre a queiio modo (180): „ Révéra enim 
,, conliderato Epifcopatuum, & Archicpifcopatuum 
,, flebili üatn , qui a temporibus irruptionum bar* 
„ bararum coepit , & -in lera faecula perduravit , 
,, Ecclefiae, & omnibus Epifcgpis longe exoptabi* 

„ lias 
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>> Kus eft, ut cauflae Cleri fummi, medii , a c iu- 
finit, potius Romae a Sede Apoftolica Habib, 
„ indifferenti , experta , ac fèmper ingenti mul- 
„ titudine legisperitorum a juvcntute huic nego- 
,, tio fe devoventium provila, quam in Concilié 
,, Provincialibus Metropolitarum poil exa< 5 lam di- 
„ fcullionem ultimo judicio finiantur . Hujus meae 
99 mentis complura motiva funt . Nam i. a fae- 
culo odavo & nono , quo Epifcopi , praefer- 
yy tim Metropolitan! , integris comitatibus, & 
3, principatibus aucli , evaterunt feudatarii Re- 
,, gum & Imperatorum , perfonaliter cum fuis 
a, valiallis fequi exercitus fuorum Regum com- 
3, pulfi funt, quae perverfio durabat quatuor fer- 
yy me faeculis, prout ex hiftoria notum ell. 2. 
yy Epifcopi fie Principatibus au&i plerumque in- 
yy ftruebant fua palatia inftar aulae faecularis co- 
yy piofo comitatu nobilium faecularium , cum qui- 
» bu s perpetuo verfari folebant. 3. Eorum pic- 
yy rique implicabantur perpetuis negotiis & liti- 
•3, bus temporalibus . 4. Fréquenter ipfimet Epi- 
yy feopi , praefiertim Metropolitani , gerebant cum 
-y 9 aliis Epifcopis, aut Principibus bella. 5. Ex de- 
yy feélu Academiarum & fcholarum publicarum 
yy rariflîrni erant, qui pertingebant ad mediocrem 
yy làltem peritiam juris. 6 . Cum Europa ienfim 
yy fcilla fuerit in plulquam centum fupremos do- 
yy minos fub titulo Imperatorum , Regum , Du- 
yy cum y Principum , Comitum , Rerumpublica- 
yy rura , perpetuo inter -fe belligerantium , vel ae- 
yy mulantium , contigit in multis locis , Epifco- 
pos eidem Metropolitano fubjeélos in territo- 
yy riis quatuor , quinque , fex , ac pluriurn Prin- 
yy cipum fitos fui lie , qui aut caufa difttdiorum y 
yy aut aemulationum , vel ex metu confpiratio- 
yy num reeufabant fuis Epifcopis licentiam com- 
» parendi in Synodo Proviiiciali , Immoexcjuf- 
yy modi metu confpirationum nonnunquam Reges 
yy in propriis Regais prohibebant Epifcopis infii- 

» luere generales conventus Epifcoporum . 7. In 
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, Ecclefiis Metropolitanis non habebatur ftylus 
„ Curine, vel lex conftans, fufficiens ad dirigen- 
„ das partes litigantes in caufis controveriis ; cum 
„ caufae ad Synodos Provinciales ex una folum 
•„ Provincia dedu<ftae fnerint paucae , eneque 
,, raro rerlierint ; 6c nec reperiantur Decretales 
3, Metropolitarum , ficut reperiuntur Decretales 
33 Pontificum de omni genere caularum ex toro 
3, orbe Rornam quotidie confluentiurn. Exopta- 
3, bilius vero eft partibus litigantibus certare in 
3,"tribunali } in quo reperitur lex & ftylus con- 
,, flans , in quo poffint fundare luam intentio- 
3, nem, 6c firmare fpem . 3 . Cum Synodi Epifco* 

,, porum Provinciales non poffint diu durare fi- 
,, ne maximo Dioecefium detrimento in abfentia 
33 fuorum Paftorum , impoffibile eft , intricatas 
3, caufas cum omnibus documentis 6c depolitioni- 
,3 bus teftium , fi mültae concurrent , exa6te di- 
„ ficuti a fingulis Epificopis. p. Si caufae omnes 
,, deferantur ad Synodum Provincialem , debe- 
„ buut fingulis annis celebrari Synodi Provincia- 
,3 les , quod fieri nequit fine maximis molefiiis , 
33 ôc impenfis Epificoporum, praefertim Princi- 
3, pum , fenum, aut aliis de caufis ab annis. Ion- 
„ ginquis , 6c dinturnis itineribus^ impeditorum . 
,, io. Per dependentiam a confclîù tôt judicum y 
,3 6c Confiultorum Epifcopalium perpetuo variato- 
„ rum non abbreviantur , fed protrahuntur lites , 
,, non minuuntur, fed augentur expenfae litigan- 
„ tium. ii. Tolerabilius eft Epifcopo judicari a 
33 Papa 3 quam ab acquali . 12. Et partes plus 

J, affiltentiae 6c executionis fperare pollunt a Pa- 
33 pa. Ob has proin, 6c varias alias confidera- 
33 tiones fimul fumptas , longe exoptabilius eft 
33 Epifcopis , 6c partibus litigantibus, faltem iii 
3,’ Occidente, fi judicentur Bornée, quam fi judi- 
3, centur a Metropolitano in Synodo Provincia- 
,, li. Che fi puô réplicare, che abbia appa- 
renza di ragione ? Bcnene a che citare P Amorti 
Non abbiamo udito dilfopra dircifi dal Ptreir* , 

> * che 
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, che î Vefcovi ni Papa rimifero le difpenfe de' 
matrimonj , e de’ voti , le aifoluzioni di moiti 
cali ec. , perche cosi fi manteneva più fleura, ed 
in maggior vigore V ojjervança de Canoni ? Ora 
è pure una gran parte délia difciplina rifguardan», 
te i Vefcovi, e i Sinodi quetia di difpenfare , 
di allolvere ec. ,e innoltre, corne dianzi fu detto, 
una volta , che ammettalî co’ Febbronifti, ta li fa- 
coltà elière al Papa venute per gius di devolu- 
zione , a troppe più cole per coerenza di dottri- 
na fi dovrà quefto gius ampliare. Se dunque i 
Vefcovi fi mollero a cedere al Papa in tali cole 
i loro diritti , perche cosi fi manteneva più ficura 
. ed in maggior vigore V ojjervança de ’ Canoni , era 
adunque per loro avvifo migliorc la difciplina , 
che in mano del Sommo Pontelice li rilalciava, 
che non P anteriore difciplina, che a’ Vefcovi 
aveali conceduti. Di che dunque li dolgono ? DU 
ranno forfe , che anche la noltra difciplina dap- 
principio fu buona , ma gli abufi P hanno poi cor- 
rotta ? Cosi appunto parla Fcbbronio in più luo- 
ghi . Ma io vorrei fapere , quai difciplina v’ ab- 
bia , che non fia ad abufi foggetta ? » Non certo 
fu tanto felice Pantica, che colloro vorrebbono 
pur richiamare. Febbronio per ca^ione di efem- 
pio li rifcalda a lungo contro P elenzioni de’ Rc- 
golari , e a calde lagrime déplora i dilordini , che 
alla itelià Religiofa oifèrvanza derivano da’ prU 
vilegj , che li hanno alla Vefcovile giurifdizione, 
fottratti. Or bene . A’ tempi di Raterio i Mo-, 
naci itavano fotto de’ Vefcovi. Non eranci per- 
c io dilordini ne’ Monafteri ? Legga di grazia Feb- 
bronio nelle Opéré di quel célébré Vefcovo di , 
Verona ultimamente in un volume raccolt* T ed . 
iliuftrate da’ B aller i ni il libro Conjejfîonis , e i Pro-; 
loquj ; ci troverà forfe cofe, che ne’ Monaçi efen- . 
li , almeno in kalia, non fi jfcorgono* Ottima 
era la difciplina, che alla elezione de’ Vefcovi 
“Volea prefente il popolo, acciocchè agli Elettori 

délié informazione de’ Candidati. Eppur dillopra 
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vedemmo ciô , che Goffredo di Vandomo (degno* 
famente narra , eiler feguito nella elezione dcl 
Velcovo di Angers Rinaldo . In quai -vigore non 
*rano i Sinodi lotto il Pontificato del Magno Léo • 

.^ne > Eppure ebbe il Santo Pontefice a querelarli 
co’ Velcovi délia Mauritania Cefdriefi , tantum 
apud eos per occafionem temporis imyacati , aut 
ambientium praefUmytionem , aut tumultum valuifi 
fi popuîarem , ut indignis quibufiue dp longe extra 
Sacerdotale meritum conftitutis P amorale fajlif>ium , 

CP gubernatio Ecclefiae crederetur ( 181 ) . E a chi 
note innoltre non fono le violenze, e le preva- 
ricazioni di più Sinodi nell’ ottavo fecolo cele- 
brati da' Vefcovi delle Gallie ? Quefto vuol dire , 
che non v’ ha difciplina si fanta , che porta in mano 
d’ uomini dalle miferie délia guafta natura infiac- 
chiti , e dalle fervide pailîoni fignoreggiati non 
polîa a gravillimi fconci dar luogo. E’ dunque a 
vcdere , donde gli abulî germoglino , le dalla me- 1 
delima difciplina, o fe da folo vizio degli uomi- 
ni , che ne lono gli efeguitori . Se vengono dal- 
la difciplina , tolgali pur quefta; che fara non di- 
fciplina, ma corruttela. Quando poi pullulano 
folamente per coipa degli uomini , non alla difci- 
plina, che va rilpettata, ma agli abufi diali un 
taglio. Or a quai maggior vizio ha in fe la no- 
rtra difciplina dell’ antica ? L’ una e P altra fu 
ricevuta , e prefcritta dalla Chiefa , nè la Chiefa , 
corne in altro Trattato moÜreremo , potrebbe 
adottare una difciplina , che per fe rtelïa folle vi- 
ziola Ma che la nortra difciplina non abbia in i 
le alcun vizio maggior dell' antica , veggiamolo 
chiaro chiaro in un elempio . Uno de' gravi di- 
fordini , che 11 efagerino da' Febbronijli nella no- 
lira difciplina , è la mancanza de' Sinodi Provin- 
ciale - Ma querto non è difetto délia difciplina, 
è difetto de* tempi < Ne vogliamo una prova 
incontraftabile ? Diamo un' occhiata alla Fran< 

cia » .'i 
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tw. Ella è, diconci gli Avverfarj , quell* invî- 
diabil Regno, dove le libertà han mantenuto 
in vigore gli antichi Canoni délia Chiefa. Do- 
vrebbono dunque fovente adunarvili Sinodi Pro- 
vinciali , corne prelcrivono gli ftelli Canoni. 

Eppure ne’ due ultimi fecoli quanto rari fono ivi 
ftati quefti Concilj délia legittima difciplina si 
benemeriti / Che direbbono i Vefcovi Gallicani y 
fe ne veniflèro rimproverati ? Non potrebbono 
certo difenderfi col nuovo gius , efïendo eglino 
în polfèilb di fervare T antico ; ma ricorrerebbono 
aile circoftanze de’ tempi , ed a’ legami délia le- 
colar podeltà. E perche dunque nclle noftre 
Chiefe lo ftelïo difetto vorrà attribuirli alla di- 
sciplina y e non piuttofto a fomiglianti ragioni , 
che pur troppo neppur mancano a' noftri Prela- 
ti ? Deh ! ieguiamo ne' noftri giudizj 1 ’ equità t 
non le prevenzioni. . , 

XXIV. Non fiamo tuttavia si difïicili co’ E quand* 
noftri Avverfàrj. Vo^liono , che miglior folle 1 * pure fujje 
antica difciplina? Se Tabbiano. Nego ora , che V antica 
tanto fol bafti , perche debbali quefta riftabilire . flata mi - 
In fatti mi fi dica y ma linceramente , e di buo- gliore , non 
na fede. Nella noftra difciplina * per auantun- èquejloba- 
que miglior folle 1’ antica , vi è egli nulla con- Jlevol tito- 
tro la airitta credenza , e i buoni coftumi ? Non lo a riftd - 
crederei , . che alcun folle si temerario da darle bilirla i 
una taccia si rea . Perocchè eflendo quefta una 
difciplina^ prelToche univerfale , e da tanti feco- 
li vigorola y ne feguirebbe y che la Chiefa aven-' 
dola non che toflerata, ma approvata, farebbe 
caduta in errore , e degenerata farebbe dal buoti 
coftume * il che corne non vedere , che alla in- 
fâllibilità , e alla fantità di lei apertamente ri- 
pugna ? Eppure Sant’ Agoftino nella fâmofa let- 
tera LIV. ad inquifitiones Januarii non ricono- 
fee (182) cagione di ammendar gli ult 

introdotti nelle Chiele particolari , fe non la lor 

H cou- 
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contrariété alla fede, e alla fana coftumatezza : 

His enim caujfls ( fono le fue parole ) , id efl aut 
propter fidem > aut frotter mores vel emendari 
ôportet, quod pcrperam fiebat y vel infiitui , quod 
non fiebat . Quanto piü dunque trattandoü di 
una difeiplina univerfale, e rafForzata dall’ ufo 
di molti fecoli. Ma andiamo avanti . Non fem* 
pre certo vi è obbligo di fare il meglio , e mol- 
to meno s’ ha a fare , fe gravi mali fi temano do- 
ver ne ridondare . Quindi 1 * Appoftolo , quantun- 
que avefle aile nozze preferito il celibato , e di- 
ehiaratolo miglior di quelle : Melius efl , fi fie 

permanferit; nondimeno paragonando il celibato 
col pericolo dell’ incontinenza , migliori dilfe le 
nozze : Melius ejl nubere , quant uri . Sia pur dun- 
que migliore la prima difeiplina, Se non fi po- 
teffe tuttavia richiamare fenza graviflimi fean- 
dali , e rovina di anime , quai Teologo far vor- 
rà T amore dell’ antica difeiplina prevalere a 
tanto danno> In ejuflnodi caujjis y dicea S. Ago • 
ftino ( 183 ) , ubi per graves dijfenfionum fcijjuras 
non hujus , aut illius hominis efl periculum , Jed 
populorum flrages jacent , detrahendum efl aliquid 
' Jeveritati , ut majoribus malis Janandis caritas fin • 
cera Jubveniat . Nè altrimenti penfava Ivon Car - 
noteje . Novimus enim y cosi egli (184), quia 
necefifariae difpenfationis modus nulli umquam fa~ 
vientum dijpllcuit , quam non Jblum privatae le - 
ges , quibus nec fidei veritati , nec morum hone* 
flati confulitur , fed etiam leges generales contra 
hereticos vel ficeler atos vromulgatae admittunt y quan- 
do majoribus morbis Janandis , vel majoribus malis 
amovendis melius Jubvenit moderatio fincerae cari - 
tatis , quam rigor indiftretae feveritatis Or dun- 
que immaginiamo , che il Papa, via che un Ge- 
nerale Concilio intimi, che aa qui innanzi s’ avri 
1 * antica difeiplina ad oflervare . Perciô fi rimet- 

terà 

• • * 
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terà la pubblica penitenza; tutti I béni delle 
Chiele andranno in comune, c il Vefcovo ne 
farà poi quattro partie i Capitoli délia Germa- 
nia non più eleggeranno i loro Vefcovi , ma ii 
Metropolitano e i viciai Vefcovi col Clero dél- 
ia Città ; i Regolari farauno fottopolli alla giu- 
rildizione de* Vefcovi ; almeno una volta 1 * an- 
no farannofi i Concilj . Provinciali , dove fi ter- 
mineranno tutte le caufe , riferbandofi a Roma 
il folo diritto delle appellazioni ; 1 * Arcivefcovo 
di Arles lara Vicario Appoljolico nella Francia , 
quello di Siviglia nella Spagna» un altro nella 
Germania ; la parentela nella linea collaterale 
farà un impedimento dirimente del matrimonio 
in qualunque lontaniifimo grado folle , purche no- 
to , corne lo era nel 505. , quando fu tenuto il 
Concilio di Agde , che cosi itabili nel Canone 
61. , o almeno lo farà fino al fettimo grado , le- 
condoche fy decretato da Papa Gregorio UL nella 
prima fua lettera a . 5 . Bonifacio . Non più preci 
primarie a Cejarc ; non più Regalie a* Monarchi, 
non più....... Adagio un po* , griderebbefi da 

tutte le parti , che è quelto turbamento di co le? 
B chi trarrebbe fuori i privilegj , chi i Concorda- 
ti y chi altro. I Principi a tanto tumulto de* 
Sudditi ? a tanto fpogliamento de* lor medefimi 
privilegj , a tanto pericolo degli Stati fremerebbo- 
no, minaccierebbono , redfterebbono . Che farà il 
Papa? che il Concilio Generale? Lafci le cofe , 
corne fonoi altrimenti fe penfaflè di farfi ubbi- 
dire colle feomuniche e cogl’ interdetti , no, ripi- 
glierebbe Ivone ( 185 ): Ibi difpenjàtio admitten- 
da ejl , ubi rigor periculofus ejl. A dir breve , la 
general mutazione délia difeiplina, per ritorna- 
re ali’ antica , ficcome non puô farli fenza ei- 
porla aile querele de’ popoli , al turbamento de* 
gli Stati, al rifçntimento de’ Principi , cosi è in* 
ieparabile da un quad certo pericolo di funeüif- 

H H a fiwe 
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fime fedizioni , d* implacabili fcifmî , di guerre 
defolatrici. Con quai coraggio dunque intra- 
prenderla? Se la prefente dilciplina folle in sè 
rea, la Chiefa , che non tollera nè errori in 
fede, nè dottririe, che al mal coftume condu- 
cono , vinto ogni timoré di qualfiali danno , do- 
vrebbela diradicare. Ma ella è buona . Corne 
dunque per pallar folamente ad una , che diceli 
migliore , e forfe non 1* è , avventurerebbefi a 
tanti mali ? Il fanatifmo puo pretenderlo , non 
mai la diritta ragione . 

e moïto XXV. Non vorrebbefi già rimproverarmi , 
meno po- che io con troppo carica fantafia vegga tumulti , 
trebbonla i e fedizioni , dove polïon le cofe cambiarli con 
Vefcovi ri - (omma facilita ? Tornino i Vefcovi da sè a* 
flabilire , loro primitivi diritti : quai cofa più agevole , e 
ripigliando da efeguirli colla più alta tranquillità ? Maflima- 
da sèipri - mente fe in ciô folfèro eglino o autorizzati, o 
mi loro , almen foftenuti , corne Febbronio vorrebbe , dalla 
ed origina - fecolar podeftà . • La cofa non è a vero dire ma- 
rj diritti y le immaginata ; bifogna fol vedere, che fe io 
fon tropno tetro , non fieno gli oppofitori trop- 
po più lieti , e godenti , che non converrebbe . 
Via fu dunque ail* efame di quefto punto , fu cuî 
e Febbronio y e Pcreira. fannoft tanto forti . H 
primieramente non so , fe quand* anche i Ve- 
fcovi volelfèro ripigüarn per loro autorità gli an- 
tichi diritti , le cofe pallèrebbono con quella 
il che già quiete , che li fuppone . Perocchè o vuolfi tut- 
furfi non ta reltituire 1* antica si decantata difciplina , o 
potriafin - quella fbla, che riguarda la Vefcovile autorità. 
ça molti Se tutta, eccoci dunque a dover rimettere tutte 
dijlurbii le cofe dianzi accenuate , ed altre più, che tut- 
te furono délia prima difciplina, ed eccoci per 
confeguente a quello fcompiglio, che io divifa- 
va . Se poi non vuolfi richiamare fe non quella 
parte di difciplina > che a* Vefcovi già dava una 
quafi Papal podeftà nelle lor Dioceli ; oltrecchè 
làrebbe quefta una grandiffima incoerenza , che 
niolto varrebbe a feoprire i fini non tutti lanti 
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di uno zelo si caldo per la primitiva difciplina , 
guando tanti altri punti importantifïînii di elïk 
li abbandonaflcro con grave pregiudizio délia pin 
pura collumatezza , e aell’ ÉccïefîafHca libertà , 
non fàremmo pertuttociù liberi da parecchi fcon- 
certi pericoloüfïimi . Perocchè quand’ anche ci 
fingeffimo i Papi infenfîbili ad una si generale 
diminuzione délia loro autorità, nondimeno do- 
vrebbono pure i Vefcovi con tutti i pretefi loro 
diritti fhr fotto la podefti de’ Metropolitani , e 
de’ Provinciali Concilj . Perocchè quai ragione 
fftiô perluadere , che i femplici Vefcovi rientrino 
in tutte le primitive loro prérogative , non vi 
rientrino i Metropolitani col Sinodo délia loro 
Provincia ? Eppure la podeftà de' Metropolitan! 

3 u«mto fil già odiofa a’ Vefcovi , e a quante in- 
ebite accule , a quante, eftorfioni enormiffime , 
a quante depofizioni capricciofe , e violente non 
ii fottomile ? Lafciamo* i Metropolitani. Tor- 
nin pure i Vefcovi in tutti i loro diritti, e ri- 
piglinfi tutte le riferve , che alla Sede Appoftoli- 
ca diconfi per loro aflentimento già devolute. 
Ma fappian anche , che in fine^ fi troveranno in 
balia délia fecolarefca podeftà , e di Maeftrati 
fèmpre inquieti , e anelanti a foggettarfi per 
ogm via le perfone , e i béni di Chiefà . Nel- 
le Memorie del Clero di Francia ( i8tf ) trovalî 
inferito un eccellente trattato di un Anonimo 
fopra V Ecclefîajiica giurifdiponc , ed egli. nella 
terza parte , dove parlafi delle appellazioni corne 
d' abujo y cosi .fi querela : U maggior malt y e la 

maggior piaga , che abbia mai riccvuta la Chiefa 
nella fua giurij&ipone , e polipa , è V appello corne 
d y abujfo y meçgo inventato dagli Uffipah per tira - 
re a fi ogni maniera di ajfari contenpofi , e de 
quali non hanno competença veruna , non ejjen • 
dovi cofa in tutto il Mondo , alla quale ejjtr non 
pojfa applicato il preteflo , e ’l coloro di akujb , pej’ 
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fore a' I or piedi venire le perjone Ecclefiajüchc di 
qualfiaft grado r e yer mettere in prigione , e in 
ferrt quell * antica libertà , che ferviva di ornamen- 
to alla. Francia , e di efempio a tutta la Terra • 
Quejlo è cio > che nelV ultimo fecolo ha fiogliata 
la Chieja Gallicana del fuo onore , e délia fua. 
autorità , e rovinata la jua difciplina . E* notabi- 
le anche ciô y che fcrive il Cabaffufo célébré 
Teologo, e Canonifta Francefe in propofito del* 
le difpenfe matrimoniali; Si per univerjîim Re- 
gnum , dic’eglî, (187) ijla mvalefceret confite- 
tudo y che i Vefcovi delîero tali difpenfe ( quod 
malum Deus avertat) contingeret demum y ut qui- 
libet Laici etiam fiibalternorum Tribunalium Judi- 
ces per captionem y CP diflraclionem bonorum Epi - 
Jcopalium ipfofmet Epifeopos cogèrent pro fuo pe- 
culiari , aut amicorum y aut partium pofulantium 
affeclu ad fie difpenfindum , fie ut jamdudunt 
compellunt invitos ad monitoria y CP excotnmuni- 
cationes decernendas . Ma è da riflettere , che 
tutte quelle doglianze, e paure verfano fopra 
Vefcovi y che quanto permettono il Gius comu» 
ne, e i Concordati , rilafeiano di buona grazia 
al Papa una non piccola parte degli antichi loro 
diritti , e fopra un Regno y in cui il Monarca 
ellendo , corne dicea Cofina Guymier Gonfiglie- 
re del Parlamento, e Prefidente* delle Inchieiïe 
(188 Fugil Ecclefiae y CP inter omnes Chriflia - 
nos Chriflianiffimus , débet euftodire jurifdiSliones , 
CP libertates Ecclefeajlicas . Che farebbe perd , fe 
i Vefcovi invagniti di far da Papi^ nelle loro 
Chiefe col rimetterfi in piena libertà delle loro 
preminenze non dubitaûero o di Üaccarfi eglino 
défît, o di lafeiariî llaccare da Roma dallo Ici* 
fma in fuori ? Quanto più certo farebbe il pe- 
ricolo , che dovellèro piagnere la lor dignità , e 

giu. 


("187) Jur . Canon. Theor. CP Prax. lib. HL cap, 
XXVII. n. 6 . p. 41 1. délia terça edifione Lione - 
Je accrefiiuta . ("188) In Praef. Fragm. Sa,ncl. 


giurifdizione in ogni incontro manomefla dalla 
Laica ? In fatti , perche io dicalo col Benedet - 
tino Tedefco Z alliée in ( 189 ) y quorjum confugere 
filent y Aut pojfunt Ecclejiarum Praelati y fi apotejla- 
tibus faecüli premuntur , C? ferme fupprimuntur y 
nifi.aJ Romanum Pontificem? a quo Jolo mede • 
lam jperare pojfunt , quippe quem ferme filum re - 
ligiofiores faeculi Principes revereri , C? fuo modo 
reverentialiter metuere (oient . Ma quefto ricorfo 
non diverrebbe o difficiliffimo , o vano una 
volta , ch’ eglino , fàlva la fola comunione col 
Roma.no Pontefice corne centro delP unità , fi to<* 
glietïer nel refto dalla fua dipendenza, e molto 
più fe fene togliefïero per compiacere la feco- 
lar podellà ? Èccoli dun<jue in fervaggio per 
quella via fteila , per cui fi divifavano di più 
grandeggiare . I Popoli medefimi ftenterebbono 
ad adattarfi ad una innovazione di difciplina , 
che troppo innalzando i Vefcovi ; e i Metropo- 
litani potrebbe un giorno renderli fopra di loro 
anche troppo difpotici ; e troppo deprimendo la 
Pontificia autorità , a cui fono awezzi di pré- 
paré una religiofa deferenza « parer potrebbe un 
principio di rivolta contro il Succeilore , e P 
Erede del grande Apoilolo Piero , e il Vicario di 
Gesù Crifto : cofe tutte , che , corne rifletteva P 
Anonimo Autore poc' anzi citato del trattato dell' 
Ecclefiaftica giurifdiçione ( 190 ) , debbono farci ap - 
prendere il rovejciamento dello Stato non meno^ 
che la defblazione délia Chiefa. Non è poi 
dunque un rifcaldamento di fantafia funeftata il 
temere nello Stato , e nella Chiefa fcompigli , le 
richiamar fi volellè la prima difciplina, poniamo 
che tutta l’ innovazione fi riftrigneflè al rimet 
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i • ,-lie i Vefcovi portàno ad ognî Ior vo- 

?. non i pofc‘° • f, quefti loro diritti. Ma che fareb- 

P lul . n .’ tl .f £ fe ?àfè fuPPOÜ Z ione folfe falfiflima > E lo è 
no de »«- fe «le ‘uppoim chè tuMe k ri ferve Papali , 

ftovi, he ad âlcune di efle abbiano data oeçafione 

i rkorfi di parecchi Velcovi, e a tutte in fine 
abbiano acconfenmo , non dal confenfo de Ve- 
feovi dipendono , ma fono fondate nella giuri- 
ÎSiTinne dell’ univerfale Pontificio Prjmato, giu- 
rifdizione quanto alla podeftà fempre la ftefla.ed 
• invariable, ma fol vanata quanto al fuo eler- 
c?zio fecondo le circoftanze , che ne r.chiedeva- 
uo la forza in atto . E' ouefta una mdub.tab.le 


vimlicacus { iÿ 2 )• S U1 1 . i‘ j-j 

nui cio , che non molto mnanzi fu detto del 

lacro Concilio di Trento, il quale non dal con- 
fenfo de’ Vefcovi, corne pur yolea Febbromo 
r 101 1 , ma dalla fola fuprema podefla data ( cer- 
tamente in 5 . Pietro da Crifto ) al Sommo Pon- 
tefice nella Chiefa univerfale . nconobbe denvate 
le Pontificie riferve di alcum piu gravi del.tti 
r •> Nè diverfamente è da penfare di tut- 
te le altre riferve, le quali in fine non fono, 
che un riftrignimento délia Vefcovile j?°tJ e À. a <?a 
Crifto coftituitain modo, che, come lt ^~ <b ,,°" 
pra mottrato , e fi efpreflè nel 1728- . ' A JT em . bl ^. a 
del Clero di Francia , JefusChnJlustpfefua injh- 
tutione limites illi praefinpferU , fubjecentque Sedi 
Pétri , in Qua pofuit plemtudmem. Avofiolicae po- 
teflatis. Ora corne potrebbono i Vefcovi ripi- 
eîiar i lor diritti , legau corne fono dalla Jupre - 

® ma 


Tioi ) iNella rifpofta da lui fatta aile cenfùre di 
un Anonimo Jopra la Jua Opéra de beneficus , « 
rofla in fronte al Tomo primo délia riftampa Luc- 
%Tt di etfa. (192) T. I IL Dijf. VU e*p : 
4. e f. Ç193J P- H- V a S- *83* 
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ma. podcflà del Papa , alla quale Crifto voile (og~ 
£etta la loro ? O bifogita , che a quefta podeità 
îi fottraggano , ufar volendo di que’ diritti ch* 
ella ha loro tolti ; il che fi oppone alla ftefla 
divina iftituzione délia Vefcovil dignità: o deb- 
bono rinunziare ad una si indebita pretenfione . 
Che feppure voleifèro i Vefcovi abbracciare il 
fillema di fopra accennato del Tom/nafini ( ip5 )> 
t foitenere , che i Papi godono le rifèrve per 
folo titolo di devoluzione , non miglioreranno 
la loro condizione. Sentano il medefimo Tom* 
mafini : Devolutione Jemel partum jus perpetuum 
efl . Nullum efl po/îliminii jus , quo in priflinam 
poteflatem reJintegretur , qui Jemel inertia , C? Ju- 
pimtate Jiia commifit y ut ad Superiorem ea devol- 
veretur . Ma dunque, fi ripiglierà y neppur potran- 
no i Vefcovi efercitare fenza di Roma i primor- 
diali loro diritti , quando o impoflibile , o molto 
difficile rendafi il ricorfo al Sommo Pontefice* 
Eppure conveniunt y dice Febbronio ( tp5), omnes 
Jheologi y d? Canoniftae , quod rejervationes y quae 
Jiint juris humani , t? variabilis y ceJJent urgente 
necejjitate > quando recurjus ad Romanum Pontifi - 
cem redditur imyo JJibilis , aut admodum difficilis . 
Cosi dice veramente Febbronio y ma niun Teolo- 
go , niun Canonifta da lui , e dal Filippino Perd- 
ra in fuori ha mai alfèrito uno fpropofito cosi 
fcempiato , che in tal ca(b ceJJino y cejjenty le ri- 
ferve . Quefto , e non altro dicono i Teologi , e 
i Caiionilti col Suareç ( ip 7 ) : Tune ex rationa - 
bili int erpretatione voluntatis Pontificis cenferi y Epi- 
Jcopum habere poteflatem difptnfandi , cioè per 
quellà ragione medefima , per cui anticamente di- 
lpenlavano talvolta i Vefcovi dalle rifèrve ? e da’ 
Canoni si de’ Provinciali, che de’Gei •’! Con- 
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fiio Superîore , corne rifpetto a’ Vefcovî partïcola- 
ri iono i Sinodi Provinciali , e molto più i Genc- 
rali. Se perè i Vefcovi difpenfavano in talicafi, 
non era perche non potendofi adunare un Con* 
cilio o Provinciale , o Generale , a cui ricorrere , 
ccffajjc il vigor delle riferve , e de’ Canoni; ma i 

percne P utilità , e la neceiïità délia Chiefa au- | 

torizzavali ad ufare di epicheja, e ad interpetra- 
re per que’ cafi la mente de’ Concilj lor fuperio* 
ri. Dicafi il medeiimo delle riferve , quando o 
impoflibile, o alibi ditficil fia 1 ’ adito alla Santa 
Sede per ottenerne.la difpenfa. Ma qui uopofc, 
che c’ intendiamo in cofa di tanta importanza. t 
Perche vaglia P allegata dottrina de’ Teologi , e i 

de’ Canonilti , necetiario è , che il Vefcovo polla fi 

ragionevolmente fupporre, che il Papa attefa la « 

ditficoltà del ricorfo alla fua Sede acconfenta di \ 

buon animo alla dilpenfa; e cosi farebbe per una t 

grand ilfima lontananza de’ luoghi , fe per una i 

guerra y per una pefte , ed altri litfatti accidenta* I | 
li emergenze fbfle impedita la ftrada de’ricorfi a > < 

purchêque- Roma. Fingafi ora , che quefto adito chiudafi per 
jla o im - violenza , corne fu nel 1709, quando nelle Spagne 
yojfibilitâ y Filippo, K vieto a’ iuoi vatialli ogni commercio 
o dijficoltâ con Roma. Potranno mai in fomigliante cafo di* 
non nasca fpenfare i Velcovi? N 6 certamente, Perocchè 
da. efterior corne potrebbono mai i Velcovi avvifarfi , che il 
violenta y Papa veggendo rotta la ltrada di ricorrere a lui per 
êhe Jludio* dilprezzo e legamento délia fua fuprema autori* 
famentc ta, e per diftaccargli i Vefcovi , e gli altri fedeli* 
chiuda V vole lie quali in premio accordare a chi inalbe- 
adito alla raile in certo modo uno llendardo di difubbidien- 
JàntaS$dc. za alla. Sede Appollolica, voleile, dico, condifcen* 

* dere y che in que’ luoghi difpeniatïèro i Vefcovi } 

V interpetrare in tali çali la mente de’ Pontefici * 
corne favorevole aile dilpenle de’ Vefcovi lareb» 
be un opporli al fenfo comune y e al rifpetto , 
che loro debbono i Vefcovi fteifi. In fatti aven» 
do intefo Clemente XI y che per lo difcaccia» 
mémo del Nuazio dalla Spagna i Vefcovi di quel» 

le par- 
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le parti colla maladattata maflïma de* Canonifti , 
e de’ Teologi cominciavano ad ufare delT autori- 
ta, che conipeteva al folo Nunzio, conferendo 
benefizj , difpenfando negl* impedimenti matrimo- 
niali , accettando ricorfi , ed appelli , fcrifïe a* 
24. di Agofto dello fteflo anno 170p. una graviflt- 
ma Enciclica, nella quale avvertivali di non 
por mano in tali cofe ; ( ip8 ) Nullam enim in 
nujujrnodi rebus facultatem vobis utcumque Epifio * 
pis CPc. compctere , aut per hujufinodi abfentiam 
Nuncii noftri devoluta.ru J'uiJJfe , aut accrevijfi de- 
claramus s CP nihilominus ne ullus fuverfit dubitan- 
di , aut interpretandi locus , CP ad uberiorem eau- 
telam (notifi quefta efpreffione ) omnem vobis cir- 
ca praemijja potejlatem prorjus adimimus , irritum y 
ac inane déclarantes quidquid ficus fuper his a quo- 
quam quavis au ftoritate feienter , vel ignoranter at - 
tentari contigerit . Invano cercherebbefi da alcu* 
no di eluder la forza , che in altri fimili cafi aver 
puô , e dee quefto Brève , nè io mi tratterrô ia 
confutare i ridicoli cavilli del Pereira , avendolo 


ià fatto 1 * Autore dell* Antifebbronio vendicato 
{ iç?) Porrô dunque fine a quefto faggio, pregan- 
do il Signore, che degnifi di tenere dalla fua 


Chiefa ïontane cosi trifti , e dolorofe vicende f 
le quali obbligaflero il Sommo Paftore ad eilère 
co lr amata fua Greggia , e co’ fubalterni Paftori 
tanto reftio* 
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Die 20. Aprilis 1787. 

Vidlt pro ïlluftriflimo D. D. Hicronymo Canoni- 
co Zucchini Vicario Capitulari Albertus Racca- 
gni Parochus S. Antonini, ac Reverendiirimi 
Capituli TheoJogus, ' jf 

* * * \ 
Die 28. Aprilis 1787. 

Imprimatur . Fr. Angélus Maria Merenda Ordinis 
. Prædicatorum . Sacræ Scripturæ Le&or , ac Vi- 4 
• carius Generalis Sanéti Omcii Favcntiæ . 


In quefta fteflà Settimana è ufcita da miei Tor* 
cnj^ un’ Opéra da eran tempo defiderata del 
Cmariflîmo Signor Aoate Zaccaria Elgçfuita di-* 
vifa in due Tomi col feguente titolo : 

O nomajlicon Rituale Seleclum ad ufum curn Cle «- 
» ri , tum JludioJae Ecclefiajlicarum Antiquitatum 
Juveruutis , Auclore Francifio Antonio Zaccaria ? 
Praemittitur ex Cornelii Schukingii Bibliotheca 
Ecclefiajlica Pontificiorum Decretorum de iis ma- 
. xime quae Ecclefiajlica Officia attingunt , In- f 
dex Hiftoricus , cum antiquioribus aliis ejujmodi 
. lndicibus collatus , notisaue illujlratus . Accedit 
Veluti Appendix Ratio injtituendi Studii Ritualis , 

Ç a nüllo haclenus excogitata J Onomaftici hu • 
jus uju , Auclorumque , qui ibi indicantur , vrac- 
fidio * Si vende pavoli dicci . 
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ts ( Marsiglio da Padova ) hostiliter Ecclesiam insr • 
cïatur , CP terrenis Principibus impie avplaudens 
omnem Praelatis adirrùt exteriorem jurisdiclionem y 
ta dumtaxat excepta y quam Saecularis largitus 

fuerat Magistratus Verum ex sacris litteris 

coercitus est delirantis hujus haeretici immanis fu - 
ror , quibus palam ostenditur , non ex Principum 
arbitrio dependere Ecclesiasticam potestatem y sed 
ex jure divino y quo Ecclesiae conceditur y leges 
condere ad salutem fidelium y CP in rebelles légiti- 
ma censura animadvertere * 

Il Concilio Provinciale di Sens celebrato a Parigi 
Panno 1528. T. XIV. Labb. edit, Paris, pag. 436. 



